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NUOVO METODO 

Di applicare alla Sintesi la soluzione analitica 
di qualunque problema geometrico . 

Applicazione alla Geometria, alle Sezioni Coniche, 
ed alle Meccaniche . 

Artifizj da ufar fi per farne la co finizione, e dedurne 
la geometrica dimoflrazione . 
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metterete 



CCELLENZA. 

I 





» \ 

Ufpice Nume i Tatrocinatore delle 
Scienze e delle Belle ^ rti per- 
9 che nel comparire al Tubbli- 
A 2 CO 
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co quejl' Opera Matematica , fia ejfa fre- 
giata del cbiarijfimt . > vojìro Nome. T arti- 
colar mai fempre fu la vojlra propenfione 
per le facoltà più nobili, come fono le Ma- 
tematiche , in confeguenza quefl ajìruf a ma- 
teria , come dovuta al merito delle vojìre 
vfuguflc Virtù ) a voi i Eccmo Signore 
la confacro , vivendo pertanto colla dolce 
Infinga, che vi degnerete accoglierla nel feno 
della rifpettabihffma vojlra protezione . Ter 
quanto dir potefit non direi mai abbajlanza 
delle perfonali vojìre qualità, mentre fino 
dalla vojlra prima gioventù defie luminofi 
faggi della fomma vojlra prudenza , della 
tempera foavijjtma del vojìro bel cuore , e 
del fino vojlrtf difcernìmento . Nelle ducglo- 
riofe ambafciate e a Roma, ed alla Corte 
Ottomana fi conobbero effettivamente l' efimie 
prerogative , che in voi raccolte coronano 
la vojlra grand' anima . La fapienza vojlra 
fpicca di continuo ne' gravi penfieri, ed im- 
portanti affari della Repubblica , che vi 
tengono fempre occupato con tanta pubblica 
utilità, con tanta vojlra glòria , e con tan- 
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to onor della cofpicua voftra Famiglia. Ef- 
fa in ogni tempo produjje in quefi' immortai 
Governo ottimi Cittadini , che Jeppero con 
f ani configli ed incelanti fatiche aumentar 
credito agli onori ed a ’ Magi firati , fofienu- 
ti con ijpecial decoro , integrità , e zelo . 
Ma anche fenza rif vegliar e le glorie dalle 
tombe , bafii confiderar voi , opreftanvjfimo 
Senatore , ragguardevole nella Repubblica , 
e [ingoiare in voi fiefio . E 1 troppo fiacca la 
mia penna per encomiare le voftre doti ca- 
rati eri fii che : puramente foggi ungo , eh’ in tal 
guifa foddisfo a quel mio de fiderio nato dal 
penfier di manifefiare il profondiamo mio 
ojfequio ad un Tromotore e Mecenate delle 
più profonde Scienze . Quefii fiudj da 
me fatti nel poco tempo , che ufeii del 
militar Collegio , quando mi permb- 
fiero le Pubbliche offequiate ingiuntemi 
commi filoni , efiendo accolti con beni- 
gnità dall' E. V. mi ferveranno di maggior 
eccitamento , onde calcando la già incomin- 
ciata carriera , pojfa in lodevoli imprefe 
rendermi degno e del Pubblico compatimen- 

A 3 to , 
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t0 5 e dell* padronanza deltE.P- cut fcn- 

M fine mi raccomando. 




Umilifs. Div. ed Obb. Serv. 
Antonio Romano* 
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INTRODUZIONE. 




| Gli è inconteftabile , che la 
maffima e reai compiacenza 
di uà’ anima ragionevole è 
quella di fcuoprire la verità: quella in 
niuna Scienza è rapprefentata all’intel- 
letto sì chiaramente, come nella Geo- 
metria. Platone dice condurci la Geo- 
metria alle divine cofc: anzi fece af- 
figgere fopra l’entrata della fua fcuo- 
la la tanto decantata Menzione , 



, AyevuéTpnTÓs &rtnt % 

credendo, egli con Ariftotile e Paufa- 
nia non poterli fi lofofare fenza l’ajuto 
di quella . Tra i Medici Ipocrate / 
cportct Medicum e(Je Geometram . , Il 
gran Bartolo, edabbaftanza poi ilBu- 
A 4 teo- 
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tconc prova quanto neceflarìa fia la 
Geometria a’ Giureconfulti . Gli ftefli 
Teologi Sant’ Sgottino, S. Bafilio , e 
S. Gregorio Nazianzeno hanno accop- 
piate le cognizioni Teologiche colla 
Geometria. Da ciò apparifce ad evi- 
denza qual pregio efla abbia, eften- 
dendofi sì fattamente, che può dirli 
fovra-umana. In effetto eleva lo fpirito 
dell’uomo, e lo alletta con ifcuoprir- 
gli la verità, e tanto più quantomag- 
gior è la difficoltà di penetrarla: acui- 
fce l’ingegno, e quadra la mente-. 
Le Sezioni Coniche, le Meccaniche, 
l’Idraulica, la Profpettiva, l’Aftrono- 
mia, la Cofmografia, l’Architettura , 
e la Nautica finalmente d'onde mai 
traggono la loro origine fe non dalla 
Geometria lor foftenitrice? 

L’Analifi poi, chiamata da Criftia- 
no V Voi fio apicem r eruditionis buma 
n* , è un mezzo valevoliflìmo per- 
ànveftigar cofe delle più aftrufe. E 
Cartefio riflettendo, che efla fommi- 
niftra metodi di fciorre i problemi in- 
forno la quantità, immaginò l'eften- 
fione di una retta poterli efprimere 
con una cifra dell’alfabeto, ficchè dal 
prodotto di due cifre, efprimenti il 

; rif- 



Digitìzed by Google 



/ 



xifpettivo valor di due rette , potendo 
cfprimere eziandìo il lor rettangolo , 
egli provò elfervi una relazione tra 
ranalifi e la finteli, per cui gli riufcì 
rilevar delle verità geometriche. 

Finoad ora comunemente intendendo- 
li problema geometrico quello, che ha 
una coltruzione puramente efeguibile col 
regolo e com palio, l’equazione atti- 
nente al problema Hello non può mai 
oltrepaflare il fecondo grado. Che, Ce 
ù dicelle pur trovarli de* geometrici 
problemi, i quali prefentano un’equa- 
zione di terzo, quarto, quinto, e fe- 
llo grado, ec. quello farebbe fegno , 
che l’equazion finale non è Hata per 
anche ridotta a Tuoi ultimi minimi ter- 
mini ; e quanto dico s’ appoggia fu 
quella Propofizion del quinto libro 
d’ Euclide, che le parti paragonate fra 
loro hanno la medelima ragione, che 
hanno fra di le gli ugualmente mol- 
tiplici . Quelli , che da Cartello fino 
a’ giorni noftri fucceffivamente appli- 
carono l’Algebra alla Geometria; tro- 
vata, ch’ebbero l’equazione dovuta al 
problema geometrico , additarono de’ 
particolari metodi per la collazio- 
ne , nè più feppero inoltrarli . Ec- 
co 
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co^n atteftato di ciocch’ afferifco : • 

Fu in un tempo propofto quei tan- 
to noto problema d* inferi vere in un 
cerchio un triangolo i cui lati prolun- 
gati, fe occorre, paffino per tre dati 
Luti . Sommi Geometri vi fi applica- 
rono, ma infruttuofamente; alla fine 
nel 174a. il rinomato Cramer lo pro- 
pofe al celebre Signor de Cavillai », e 
come degno di confiderazione vi fi ap- 
plicarono eziandio gl’ infigni uomini, 
Eulero , de la Grange , Fufs t e Lexelly 
ma lenza profitto alcuno, 1 tanto che 

calino dovettero abbandonarlo . Nel 

propofto di bel nuovo il proble^ 
ma da un Anonimo all’Aja, Mr. Bou- 
quet inftigò il Sig. de carillon a ri- 
pigliarlo a ftudiare. Pafiati 34. anni 
dacché il famofo Cramer Io propofe , 
il quale pertanto a proporlo non.. tu il 
primo,, cioè nel . 1776. fortironfi alla, 
luce negli Atti dell' Accademia di Ber- 
lino due foluzioni, l’una geometrica 
di Caftillon, l’altra dnalitica del de la 

Grange. > ’ . c 

Pochi anni fono , eh un valoroto. 
giovane Napolitano D, Orinitele Gior- 
dano di Ottajano ne lo -Jciolfe con 
tutta eleganza, generalizzandolo anco- 

/ 



XI 

ra ; fcortato bensì da parecchi lemmi 
di Tappo , differenti però dal teorema 
del noftro medefimo gran Geometra , 
di cui approfittoflì Cajhlon , com’egli 
atteffa, trovandolo confacente alla fua 
figura. Il fuddetto giovane nell’ efami- 
nare l’analitica del de la, Grange per 
applicarla alla * finteti 9 s’ efprime co- 
sì „ la cofa mi è fembrata fe non di- 
99 fperata almeno difficililfima , ma ere# 
9, do che ciò unicamente dipenda da 
s , mia infufficienza . Quello , che prin- 
s, cipalmente mi fa difperar della fo- 
9, luzione ti è, l’eflerne la foluzione 
a, puramente analitica del fopraccitato 
9, problema , data dal Sig. de la Gran - 
,, ge , cotanto intralciata , che come 
„ abbiam detto ne dubitava Eulero 
99 della poffibilità della fua coftruzio- 
,9 ne “ Non è d’uopo confultare al- 
tri Scrittori: da quello s’arguifce a 
fufficienza il progreflò fin ora fatto 
dell’analifi fu tal materia. Mio feopo 
dunque in quello libro fi è di addi- 
tare un metodo per applicare alla fin- 
teli la foluzione analitica di qualunque 
problema geometrico non che la ri- 
putata preflo eh’ impoflìbile del de la 
Grange , la qual pure coftruifco , c 

geo- 



geometricamente dimoftro . Quelli , che 
fino al giorno d’oggi applicarono l’a- 
nalifi alla Sintefi trovarono il valor 
dell’incognita, ed io in vece mi de- 
termino a feiorre l’uno o l’altro de* 
due problemi , che nomino fondamen- 
tali , quando però l’equazione prove- 
gnente fia di fecondo grado. Che, fe 
poi l’equazione folfe di primo grado, 
allora mediante la proporzionalità di 
linee rette facilmente elfa fi coftrui- 
fce. Che . fe finalmente 1’ eiquazione 
folfe derivativa di fecondo grado, oltre 
il metodo proprio alla derivativa, fo 
considerare , che potendoli a bell’ a- 
fpetto tramutare l’equazion derivativa 
in una di fecondo grado , coll’aflume- 
re una piuttofto che altra incognita , 
anche l’applicazione alla finteli total- 
mente converrebbe coll’applicazion di 
un’equazione di fecondo grado, come 
che in quella rimane convertita. Cotal 
riduzione fa che ne rifulti una mag- 
gior femplificazione nel rifultato fina- 
le, più eleganza nella coftruzione, e 
più chiara e fuccinta ne provenga la 
dimollrazione . Quindi fonomi imma- 
ginato una ferie di non ordinari pro- 
blemi : indico il modo di fciorli per a- 




nalifi, facendo ufo, come meglio fo , 
degli artifizj dell’algebra , affinchè de- 
rivarne portala più femplice final equa- 
zione, ed in confeguenza la più faci- 
le a ridurli in Geometria. E coftrui- 
ta , che Ha l’equazione, valendomi 
foltanto di regola e comparto, eflendo 
geometrico il problema, ci aggiungo 
la dimoftrazione e’1 modo di trovar- 
mela. 

Premetto alcuni lemmi mediante i 
quali s’agevola la coftruzione de’ più 
complicati problemi : veramente fareb- 
be baftevole indicarli, pofciachè agl’in- 
telligenti della materia comparifce 
torto innanzi la lor foluzione ; ma af- 
finchè tutto fia trattato con efattezza 
geometrica , effi ne coftituiranno la 
prima delle quattro parti in cui divi- 
do quefto mio libro, ed in quella par- 
te fi comprenderanno due teoremi 
generali, e i due fondamentali proble- 
mi. La feconda parte è quella che di- 
chiara il mio metodo, ed è comporta 
tutta di problemi di Geometria. La 
terza parte contiene alcun problema di 
Sezioni Coniche, e la quarta taluno 
di Meccaniche, badandomi conciò far 
comprendere come polfano aver luo- 



go nella fublime Matematica, que- 
lli , qualunque lieno , miei ritrova- 
menti « 






• y* ** v,:* 

PAR- 
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PARTE '..,L 

LEMMA I. 

Ostruire un quadrato eguale a qual* 
sivoglia numero di quadrati . 

Sieno i quadrati dati quelli che si 
descrivono dalle rette AB CD E F ì 
bisogna trovare un quadrato -, che sia eguale 
alla somma de* quadrati medesimi . 

Conducasi dal punto B la B G ad angoli retti 
alla AB , e posta eguale alla CD , uniscasi la 
AG i dal punto G poi $’ innalzi la GH ad an- 
goli retti alla AG , e fatta eguale alla EF , 
giungasi la AH : dico essere il quadrato della 
AH eguale alla somma de’ quadrati delle AB 
CD EF.- 

Imperocché essendo retto 1* angolo al pun- 
to B é il quadrato della AG eguale alla- 
somma de* quadrati delle AB BG ; posto dun- 
que comune il quadrato della GH, sarà la som- 
ma de’ quadrati delle AG GH , o sìa il qua- 
drato della AH eguale alla somma de’ quadra- 
ti 




Ttr. I, 
Flg. II. 
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ti delle AB BG GH ; è poi il quadrato della 
BG eguale al quadrato della CD , e ’l quadra-» 
to della GH eguale al quadrato della EF , es-' 
sendo le BG GH , 1 ’ una all'altra, egujlialle 
CD EF , dqnque il quadrato della AH è uguale 
alla somma de* quadrati delle AB CD EF . In 
sicnil guisa si opererà per qualsivoglia altro 
numero di quadrati \ come bisognava fare . 

\ 

COROLLARIO. 

Da manifestamente apparisce come si 
possa costituire un quadrato , eh' eguagli la 
somma di quanti quadrati mai si vogliano con 
qualsivoglia numero di rettangoli . Imperocché 
o colla media proporzionale tra i lati di ogni 
rettangolo, o colla Proposiz. 14. lib. 3. Eucl- 
puossi ad un quadrato ridurre qualsisia rettan- 
golo : ridotti dunque tutti i rettangoli a qua- 
drati , si potrà sempre costituire un quadrato 
ch’eguagli la lor somma. - 

LEMMA II. 

Sopra la data retta costituire un rettangolo 
eguale alla differenza di qualsivoglia numero 
di quadrati da un qualsisia altro numero . 

Sia GH la retta data : bisogna sopra di essa 
costituire un rettangolo che sia eguale alla 
differenza de’ quadrati che si descrivono dalle 
D E F dalla somma de’ quadraci descritti dal- 
le A B C. 

Si costituisca col Lemma antecedente un; 
quadrato , che sia eguale alla somma de’ qua* 

dra- 
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drati delle DE F, e M ne sia il lato, e IK 
sia il lato del quadrato eh’ è uguale alla som- 
ma de' quadrati delle ABC ; essendo poi la 
IK maggior della M descrivasi sopra di essa il 
semicerchio INK in cui s* adatti la IN e- 
guale alla M, e giunta NK , alle GH NK si 
prenda la terza proporzionale Q.: dico essere 
il rettangolo della GH nella Q. eguale alla 
differenza de’ quadrati delle D E F dalla somma 
de' quadrati delle ABC. 

E poiché la NK è media proporzionale tra 
le GH Q. sarà il quadrato della NK eguale al 
rettangolo della GH nella Q,, ma essendo poi 
retto l’angolo INK, perchè nel semicerchio 
il quadrato della NK è la differenza del qua- 
drato della IN dal quadrato della . NK ; dun- 
que il rettangolo della GH nella Q. sarà egua- 
le alla differenza del quadrato della IN dal 
quadrato della NK. E’ poi il quadrato della 
IN eguale al quadrato della M ovvero alla 
somma de’ quadrati della D E F , e ’i quadrato 
delia IK eguale alla somma de’ quadrati delie 
ABC; perciò il rettangolo della GH nella 
sarà eguale alla differenza de’ quadrati delle 
DEF dalla somma de’ quadrati delle ABC . 
Similmente si procederà per un qualunque al. 
tro numero; come doieasi fare. 

Corollario. 

In modo medesimo si potrà sopra la data 
retta costituire un rettangolo eh’ eguagli la dif- 
ferenza di qualsisia numero di quadrati e ret- 
tangoli da qualsivoglia altro numero di qua- 
li dra- 



T«t. *■ 
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drati e rettangoli , potendo*! sempre ridurre à. 
quadrati i dati rettangoli . 

LEMMA III. 

Costruire uri quadrato che sia alla sommi 
di quanti quadrati mai esser sì vogliano in 
una data ragione. 

Sieno i quadrati dati quelli « che si descri- 
vono dalle rette ABC, e la data ragione 
sia quella della M alla N i bisogna costruire 
un quadrato che sia alla somma de’ quadrati 
delle ABC nella ragion della M alla N « 

Si costituisca un quadrato che Sia eguale aliti 
somma de* quadrati delle ABC e D ne sia ii 
lato, tra le M H si prenda la media propor- 
zionale P , e facciasi come la N alla P così 
la D alla Fi dico essere il quadrato della F 
alla somma de* quadrati delle ABC nella ra- 
gion della M alla N. 

Pertanto essendo la N alla P come, la D 
alla F, sarà il quadrato della N al quadrato 
della P come il quadrato della E* al quadrato 
della F , ma la P essendo media proporzionale 
tra le N M è il quadrato della N al quadra- 
to della P come la N alla M ; onde sarà la 
N alla M come il quadrato della D al qua- 
drato della F , ed invertendo , la M sarà alla 
N come il quadrato della F al quadrato della 
D • Ed il quadrato della D è uguale alla som- 
ma de’ quadrati delle ABC , sicché il. qua- 
drato della D è alla somma de’ quadrati del- 
le A B C come la M alla N j il che bisogna- 
va fare» 

Co- 
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Corolla r < o. 

£’ potendosi sempre costituire de’ quadrati e- 
guali a dati rettangoli , ed altresì costituire un 
quadrato eguale alla differenza di qualsivoglia 
numero di quadrati e rettangoli da qualsisia al- 
tro numero di quadrati e rettangoli , si potrà 
eziandio costruire un quadrato che sia alia som- 
ma od alla differenza di quanti quadrati e ret- 
tangoli mai esser si vogliano in una data ragione < 

..Corollario II- 

Apparisce ad evidenza come anche si possa 
sopra la data retta costruire un rettangolo che 
sia alla somma od alla differenza di quanti 
quadrati e rettangoli mai essersi si vogliano 
in data ragione . 

L E M M A IV. 

Costituire un Solido parallelepipedo, di una da- 
ta altezza eguale a qualsivoglia numero di so- 
lidi parallelepipedi < 

Sia GH r altezza data , ed i solidi aie- fì *'Jy r * 
no i due , 1* uno che si costituisce dalle 
rette ABC, 1’ altro che si costituice dal- 
le rette D E F : bisogna costituire un io- 

lido che abbia per altezza la retta GH e sia 
eguale alla somma de* solidi medesimi Lcmm» 

Pongasi la GH alla A come il rettangolo B 
in C al quadrato della I , e la GH alla D 
come il rettangolo E in F al quadrato della 

B z K, e 
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K , e si costituisca un quadrato eguale alla 
somma de’ quadrati delle 1 K, il cui lato sia 
M: dico essere il solido la cui base è il 
quadrato della M ed altezza la GH eguale 
alla somma de' solidi costituiti 1' uno dalle 
ABC l'altro dalle DE F. 

E poiché la GH alla A come il rettangolo 
B in C al quadrato della 1 , sarà il solido del 
quadrato della I nella GH eguale al solido 
del rettangolo B in C nella A , parimente il 
solido del quadrato della K nella GH è ugua- 
le al solido del rettangolo E in F nella D , 
perciò la somma del solido del quadrato della 
I nella GH col solido del quadrato della K 
nella GH cioè il solido da cui base è la som- 
ma de* quadrati delle I K, ovvero la cui base 
è il quadrato della M e la cui altezza è GH 
sarà eguale alla somma del solido costituito 
dalle rette ABC col solido che si fa dalle 
rette D E F . Lo stesso puossi dire d’ un mag- 
gior numero di solidi ; come bisognava fare . 

LEMMA V. 

. . _ , - t 

Costituire un solido parallelepipedo di una 
data altezza eguale alla differenza di due dati 
solidi parallelepipedi . 

Sia GH l’ altezza data , ed i solidi sieno i 
due, l’uno che si costituisce dalle rette ABC 
i’ altro dalle rette D E F , e sia il primo soli- 
do maggior del secondo : bisogna costituire un 
solido che abbia per altezza la retta GH e sia 
eguale alla differenza de’ solidi medesimi . 
Pongasi la GH alia A come il rettangolo B 
. - io 
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in C al quadrato della . I , e la GH alla D 
come il rettangolo E in F al quadrato della K , 
e si costruisca un quadrato eguale alla diffe- 
renza del quadrato della K dal quadrato della 
I , e M ne sia il lato : dico essere il solido la 
cui base è il quadrato della M ed altezza la 
GH eguale alla differenza del solido costituito 
dalle DEF dal solido che si fa dalle ABC. 

Essendo la G H alla A come il rettangolo 
B in C al quadrato della I , il solido del qua- 
drato della I nella GH eguaglia il solido del 
rettangolo B in C nella A, e parimente il so. 
lido del quadrato della K nella GH eguaglian- 
do il solido del rettangolo E in F nella D 
sarà la differenza del solido del quadrato della 
K nella GH dal solido del quadrato della I 
nella GH* cioè il solido la cui base è la dif- 
ferenza del quadrato della K dal quadrato della 
I , ovvero la cui base è il quadrato della M 
cd altezza la GH eguale alla differenza del so- 
lido costituito dalle rette DEF dal solido 
costituito dalle rette ABC; come doveasi 
fare. 

Corollario I. 

Nel modo medesimo si può costituire un so- 
lido di una data altezza che sia eguala alla 
differenza di qualsivoglia numero di solidi da 
qualsisia altro numero . Imperocché qualunque 
numero di solidi col lemma IV. puossi ridurre 
ad un solo solido avente una data altezza , 
quindi col lemma V. con tutta facilità si per- 
viene alla soluzione del proposto quesito . 

» 5 C*- 
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Corollario II. 

In simil guisa patrassi sopra la data base 
costituire un solido eguale alla somma od al- 
la differenza di qualsivoglia numero di solidi , 
avvegnaché i solidi eguali hanno le basi Kci* 
procamente proporzionali alle altezze . 

■ * j •% ' 

COROLLARIO III, 

l 

Dal fin qui detto si deduce come si possa 
Costituire un quadrato il qual sia a qualsivo- 
glia somma o differenza di quadrati e rettan- 
goli in una data proporzione perchè la data 
proporzione si può esprimere con linee che in- 
dichino 1’ altezza di solidi eguali le cui basi 
sono in ragion reciproca delle altezze. 

Corollario IV. 

E parimente si potrà fare come qualsivoglia 
somma o differenza di quadrati e rettangoli a 
qualsisia altra somma o differenza di quadrati 
e rettangoli, come ima data retta ad un’altra. 

TEOREMA I.' . 

Ea somma de' quadrati di due lati d’ un trian- 
golo è uguale alla doppia somma de’ quadrati 
/ che si fanno dalla metà della base e da quel- 
la retta che unisce il vertice colla metà della 
base stessa . 

Uv. t. Sia il triangolo ABC e divisa per mezzo la 
r ‘*' r, ‘ ^ base 
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base AC nel punto O si unisca la retta BD: 
dico che i quadrati che si fanno dai due lati 
AB BC sono doppj de' quadrati che si fanno 
dalle AD DB. 

Condotta dal vertice B la BE perpendicolare 
alla AC, sarà l’angolo BDC ottuso ed acuto 
l’ angolo BDA ; perciò il quadrato della CB 
sarà eguale ai quadrati delle BD DC col dop- 
pio rettangolo CD in DE , ed essendo acuto l* 
angolo A DB sarà il quadrato della AB col 
doppio rettangolo ADE eguale alla somma de’ 
quadrati delle AD DB. E' poi il quadrato del- 
la AD eguale al quadrato della DC , ed il ret- 
tangolo ADE eguale al rettangolo CDÉ 5 dun. 
que il quadrato della AB col doppio rettangolo 
CDB è uguale ai quadrati delle Ì 3 DDC; ma si 
è dimostrato il quadrato della BC , eguale 
a’ medesimi quadrati delle BD DC collo stes« 
so doppio rettangolo CDE , laonde i quadra- 
ti delle AB BC col doppio rettangolo CDE 
sono uguali a’ doppj quadrati delle BD’ DC 
col doppio rettangolo CDE . Si tolga co- 
mune il doppiò rettangolo CDfi , resteranno i 
quadrati delle AB BC eguali ai doppj quadrati 
delle BD DC, per la qual cosa i quadrati del- 
la A B BC sono doppj de’ quadrati delle AD 
DB ; come bisognava dimostrare . 

T -E O R E M A lì. 

■ La differenza de’ quadrati di due lati d’ un 
triangolo è uguale al doppio rettangolo che » 
fa dalla base nella intercetta tra la perpendi- 
ifolar condotta dal vertice alla base e ’l punto 
di mezzo della base suddetta . 

B 4 Sia 




Tir. I. 
Fi 6 . VI. 
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Sia il triangolo ABC e divisa per mezzo là 
base AC nel punto D giungasi la BD , e si 
conduca la BE perpendicolare àlla AC : dico 
la differenza del quadrato della AB dal. qua- 
drato della BC esser uguale al doppio rettan- 
golo AC in DE. 

Imperciocché il quadrato della BC è uguale 
ai quadrati delle BD DC col doppio rettango* 
io CDE , ed essendo il quadrato della AB 
eguale alla differenza del doppio rettangolo 
ADE dalla somma de’ quadrati delle AD DB 
sarà la differenza del quadrato della AB dal 
quadrato della BC eguale alla differenza de* 
quadrati' delle AD DB dalla somma de’ quadra* 
ti delle BD DC colla somma de’ doppj rettan- 
goli CDE ADE, cioè eguale alla somma de? 
doppj rettangoli CDE ADE o sia al doppio 
rettangolo AC in DE; il che bisognava di- 
mostrare i ! . . . . . . r . 

. . * , • I» * • 

’ " - * . - v . 1/ 

Problemi fondamektaii ^ 
PROBLE MA L 

1 < 

Prolungar? una linea retta data in modo che ’1 
rettangolo di tutta coll’ aggiunta nell’ aggiunta- 
sia eguale a un dato quadrato. - 

Sia data la retta AB, bisogna prolungarla 
in modo che *1 rettangolo di tutta coll* aggiun- 
ta nell’ aggiunta sia eguale al quadrato della 
data retta. M . > 

Si divida la AB per mezzo in E da cui si 
conduca la ED ad angoli retti alla AB e faccia- 
si uguale alla M* giunta la AD si ponga la 

EC 
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ìsC eguale alla AD : dico essere i! rettangolo 
BCA eguale al quadrato della data retta M * 

Essendo la AB divisa per mezzo in E e si 
aggiunge per diritto ad essa la retta AC , il aJEfcS 
rettangolo BCA col quadrato della AE sarà®«' L 
eguale al quadrato della CE o sia al quadra- 
to della AD , siccome la CE è uguale alia 
AD * Ma il quadrato della AD è uguale ai 
quadrati delle AE ED ; dunque il rettangolo 
BCA col quadrato della AE sarà eguale alla 
somma de’ quadrati delle AE ED: tolto cosnu- \ 
uè il quadrato della AE sarà il rettangolo BCA 
eguale al quadrato della DE ovveto al quadra» ■ • : “' 
to della M, come bisognava fare, i 

- . . J . • • - ■ • . 

. .Corollari o* • i' ’• ■ 

J * * • L* * . f » .* * * • > 1 i * 

Da ciò raccoglisi come ri possa àncbe prò-' 
lungare una retta data in. modo che ’l*. rettan- 
golo di tutta coll’ aggiunta nell’ aggiunta sia 
eguale alla somma od alla differenza di qual» 
sivoglia numero di quadrati e rettangoli , im- 
perocché mediante i su esposti lemmi si può 
sempre costituire un quadrato eguale a cotal 
somma o differenza di quadrati e rettangoli - 
. \* 

P R O B L E M A • 11.‘ • 

Segare una data linea retta in modo che ‘I 
rettangolo de’ segamenti sia eguale a un dato 
quadrato . 

, Sia data la retta AB: bisogna segarla in un yuj , L ”•* 
punto in modo che il rettangolo de’ segamenti 
sia eguale al quadrato della data retta M . 

; ’ Di» 
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Dividasi I* AB per meazo in E e col ceft^ 
*ro E e coll' intervallo dell' una o dell’altra 
AE EB si descriva il semicerchio AFB, e dal pun- 
to B condotta la BG ad angoli retti alla AB 
cd uguale alla M, tirisi per G la GF parallela 
alla AB e dal punto F in cui la GF sega la pe- 
riferia si conduca la FC perpendicolare alla 
AB: dico essere il rettangolo ACB eguale ài 
quadrato della M * 

Giungasi la FF. essendo pertanto la CB divisa in 
uguali segamenti al punto E e in disuguali al 
„ b Pr °f- * punto C sarà il rettangolo ACB col quadrato della 
Geom. Eud. ££ e g BJ | e al quadrato della EB ovvero al quadra- 
to della EF-. E' poi il quadrato della EF egua- 
le ai quaJrati delle EC CF , onde i quadrati 
delle EC CF sono uguali al ".rettahgolo ACB 
col quadrato della CE : tolto perciò comune il 
quadrato, della CE, sarà il rettangolo ACB 
eguale al quadrato della CF- o della BG od 
anche della M , essendo la CF eguale alla BG 
e la BG alla M> come si dovea fare.- - 



< Corollario. 

i- *>„ f' *?’ • * * - i- Z -Ju j « 

Medesimamente si può segare una data rw>» 
ta in modo che ’1 rettangolo de’ segamenti sia 
eguale ( come abbiam dettone! Corollario del- 
la Proposiz. antec. ) alla somma od alla diffe- 
renza di qualsivoglia numero di quadrati e ret- 
tangoli , od anche alla metà , alla terza od al- 
la quarta parte, od ancora al doppio, '-'al tri- 
plo s ai quadruplo della somma o differenza di 
qualsivoglia numero di quadrati e rettangoli. 

. " ■ ri! V :,»i c : - 

PAR- 
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PARTE II. 

PROBLEMI GEOMETRICI 

Problema I. Proposizione l . 

T Rovar due punti in una retta data di po- 
sizione , da ciascuno de* quali condotte 
linee rette a due dati punti fuori della data 
di posizione sieno gli angoli a’ punti dati e- 
guali ad angoli dati , 1’ uno all* altro . 

Sieno A D i punti dati fuori della IL da- t»v. i. 
ta di posizione! bisogna trovare in essa due FÌ6,IX> 
punti da cui condotte lineerette a' punti A D 
sia l’angolo al punto A eguale all'angolo K, 
e l’angolo al punto B eguale all’angolo Q.- 

SOLUZIONE ANALITICA. 

Siccome per formare angoli eguali si pro- 
porzionano o lati a lati , o altezze ad altez- 
ze , e nel nostro caso sono date le altezze 
AG DE come perpendicolari condotte dai dati 
punti A D sulla retta IL data di posizione .* 
dunque appigliandosi a quelle s' agevolerà la so- 
luzion del quesito . Di fatti se dal punto A 
s’ inclini alia BC la AH sotto l* angolo AHC 
eguale a K , e dal punto D s’ inclini la DF 
che colla BC faccia l’ angolo DFC eguale a 
Q_: supposti B C i punti richiesti, simile di- 
verrebbe il triangolo BAC al triangolo AHC, 
picchè il quadrato della AC sarebbe eguale al 

ret- 
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rettangolo BCH ; e parimente il quadrato del- 
la CD sarebbe eguale al rettangolo BCF . Pon- 
gasi FH=a,DH=b, HA=c, EG=d , HG=e , 
HC=x . 

Prop. iz. E poiché BCH=CA 2 , e BCF=CD 2 j sarà 
crani. Eud. CD 2 :CA 2 :: CF : CH , ma CD 2 =CH 2 fHD 2 + 
2CHE , e CA S = AH 2 tHC 2 f?CHG , quindi sarà 
CF: CH :: CH 2 tHD 2 f2CHE : AH 2 tHC 2 faCHG 
e dividendo , sarà FH: HO : DH 2 -HA 2 f 2HC.EG : 
AH 2 fHC 2 t2CHG 3 perciò sarà a :x : : b 2 - 
c 2 fadx: c 2 tx 2 f2exi e facendo il prodotto de- 
gli estremi e medj , ne risulterà ac 2 t3x 2 taaex 
= x(b 2 -c 2 ) t2'Jx 2 5 dunque 

ae 2 =x 2 (3d-a)-x(c 2 -b 2 t2aej cioè FH.HA 2 = 
HC 2 (2EG-FH)-CH(AH 2 -HD 2 f2FHG), e HC*- 
CH(AH 2 -HD 2 f2FHG)_-FH. HA 2 

Tir. 1, . -- 

Fig. IX. j EG- FH » ÉG-FH 

• v.» ‘ . t 

Riflessioni sulla Costruzione. 

Per semplificare l’ espressione sia R la dif- 
ferenza della FH dalla doppia EG . Sopra la 
R costituendo un rettangolo = AH 2 -HD 2 f 
2FHG si libera dalle frazioni un membro del- 
!’ equazione ; parimente costituendo solla R al- 
tro rettangolo = HA 2 si libera eziandio 
1 ’ altro membro dalle frazioni. Imperocché sup- 
posto fatto AH*-HD*t2FHG R.Z , me- 
diante il Corollario del II. lemma , e HA 2 = 
R.P , col lemma II. , 1 ’ equazion provegnente si 
ridurrà aHC 2 - CH.R.Z __ FH.R.P cioè a HC 2 - 
r a 

CH • Z FH.P. Se ora pongasi HMscZ » st- 

rà 
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rà HC 1 -CHM=FH.P Si sa per la Prop. 2 . 
lib. 2 • Georo. EucJ. esser HC*-CHM=HCM, 
ed è data la HM ; dunque si tratta di prolun- 
gare la data HM in C sicché il rettangolo 
HCM eguagli il rettangolo FH.P , e questo non 
c altro che il primo fondamental problema . 

Dall’ aver traportata la Z sull’ incognita CH 
ne derivò l’applicazione al nostro fondamental 
problema . Fin qui s’ è congiunta 1* analisi col- 
la sintesi, per far comprendere gli artifizj che 
si usano in questo metodo, ora prescindo af- 
fatto dall’ analisi , e tratto sinteticamente la 
costruzione del quesito . 

GEOMETRICA COSTRUZIONE . 

Condotte da’ punti AD le AG DE perpendi- 
colari alla IL , da qualsivoglia punto T nella 
IL costituiscasi l'angolo LTO eguale a K, e 
LTS eguale a Q^: indi tirisi pel punto A la 
AH parallela alla TO , e pel punto D la DF 
parallela alla TS , e posta la R che sia la 
differenza della FH dalla doppia ES, alle R 
HA si prenda la terza proporzionai P , e co- ^coroti^ 
stituito sulla R un rettangolo eguale alla dif- 
ferenza del quadrato della HD dalla somma 
del quadrato della AH col doppio rettangolo Ttv. 1 . 
FHG , il lato di questo rettangolo si porti da ' 6- 
H in M . Finalmente si prolunghi la MH in Pto i,, ( oni , 
C onde il rettangolo MCH sia eguale a) ret- 
tangolo FH in P , poscia giunte le AC CD , 
alla retta AC e al punto A dato in essa si 
costituisca 1* angolo CAB eguale all’ angolo K , 
ed uniscasi BP : dico pur essere 1’ angolo BDC 
eguale a Q.. Ri- 
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Riflessioni sulla Dimostrazione. 

Il metodo dà servirsi per dedurne la dima* 
Strazione consiste nel proceder per via retro- 
grada a quella usata dall'analisi, e così inver- 
samente progredendo, di mano in mano dimo- 
strando quanto s’ è investigato col calcolo a- 
nalitico, tosto si presenta da se la dimostra- 
zione del quesito . • . 

La nostra equazione èx*(zd-a) - x (c l -b i f23e) 
e=ac 2 che corrisponde ridotta , a HCM=FH . 
P. Si tratta in primo luogo dimostrare l’iden- 
ticità coll’ equazione medesima , cioè convien 
dimostrare HC^zEG-FH^CH (AH 2 -HD 2 fzFHG) 
=FH . HA 1 . Per ridurre il risultato finale a 
HCM=FH.P onde valersi del fondamental 
problema sono stati divisi tutti i membri del- 
F equazione per la stessa quantità 2 d-a o sia 
zEG-FH , coefficiente di x 2 , ovvero di HC 2 * 
quindi moltiplicando per cotal. quantità dovrà 
risultare la nostra equazione ; ed in Geome- 
tria per esprimere codesta generai moltiplica- 
zione fa d' uopo dire : prendasi per comun al- 
tezza quella grandezza che in algebra sì dice 
che moltiplichi le nostre quantità . Quindi es- 
sendo FH . P=HCM , presa per comun altez- 
za la R sarà FH.P.R = HCM . R . Que- 
sta dee rappresentare la nostra equazione ; 
e già in effetto la rappresenta , perchè R=r 
zEG-FH , R.MH=AH 2 -HD 2 -HzFHG , e 
P. R=HA 2 , mentre HCM=HC Z -CHM , on- 
de sostituendo i rispettivi valori succederà che 
FH. HA 2 =HC 2 ( zEG-FH> CH (AH 2 -HD* 

taFHG) . 
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fiFHG). E riflettendo al calcolo analitico la 
prima equazione stabilita e ac 1 -F* , ax*-f“2aexc3X 
x(b*-c*) fadx 1 , la qual poi è stata ridotta a 
quell’ altra onde il membro cognito sia da 
una parte affinché si sviluppi il valor ignoto - 
Se dunque in modo inverso si prooeda , cioè 
se aggiungasi in dimostrazione , ciocche nel 
calcolo s* è tolto , ne proverrà la reai pri- 
ma stabilita equazione : sicché posto comu- 
ne FH(HC*t*CHG ) , sarà FM(AH*tHC l 
taCHG) =FH HC*tFH.2CHGfHC*.2EG-FH . 
HC*fCH. HD 1 -CH.HA 2 -CH.2FHG=;HC(2HC. 
EG+DH 3 -HA*) Siffatta equazione è prove- 
nuta dalla stabilita analogia di a ; x : t 
b*. c * fzdxi c 3 +x 3 taeX della quale non s’ è 
fatto che congiungere i membri colla moltipli- 
plicazione j dividendoli dunque si conseguirà 
L’ analogia medesima f e pef esprimere Codesta 
divisione in Sintesi « del pari che per la mol- 
tiplicazione « evvi l’espressione di altezza . Es- 
sendo perciò FH(AH , +HC*t2CHG)=HC(3HC. 
EGtDFP-HA 3 ) , ed i solidi eguali han- 
no le basi in ragion reciproca delle altezze , 
dunque FH : HC : t DH 3 -HA "faHC-EG: 

AH*fHC I t 2 CHG , ed essendo insorta que- 
st* analogia da division di ragioni , componendo , 
sarà FC : C H :: DH’tHC'+aCHE ; AH*fHC*t 
zCHG , cioè così CD 1 .* CA* , ( valendosi dello 
stesso raziocinio usato pel calcolo analitico )-* • 
siccome s’ è veduto AC 1 =s:BCH, cosi FCl CH :» 
CD‘ .* BCH . Si tratta in conseguenza dimostra- 
re , come appare dall* analisi ■> esser CD 1 — -iBCF» 
Si consideri pertanto che nel secondo e quar- 
to membro avvi la fetta CH , nò potendo geo- 

me- 
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metricamente lìnea a superficie paragonate , basti 
prender nella prima ragione per comun altezza la 
BC, che così essendo il- secondo termine eguale 
al quarto, il primo eguaglierà il terzo . Quin- 
di essendo CD* : BCH FC .• CH ovvero 
BCF : BCH , e la seconda grandezza è uguale 
alla quarta, dunque la prima sarà eguale alla 
terza, onde CD*=BCF , sicché simili sono i 
triangoli BCDFCD, e perciò equiangoli} dun- 
que 1' angolo BDC=ÒFG=STL==Q fc * co- 
me ecc. 

..Per determinare l’equazione dalla conoscen- 
za che l’angolo BDC=DHC=Q. s* c dimo- 
strato CD*=BCH, ma siccome abbiam detto 
che ’l raziocinio si dee invertire, così natural- 
mente si giunge a rilevare essere 1‘ angolo 
BDC=DHC— Q. dalla conoscenza appunto che 
CD 2 =BCH • Si vede che la dimostrazione s’ è 
dedotta per via totalmente retrograda, men- 
tre dall’ ovvio processo inverso all’ usato per 
istabilire l’equazion finale n’ è esattamente de- 
rivata la sintetica dimostrazione . 

j DIMOSTRAZIONE. 

Pertanto essendo il rettangolo FH in P. 
eguale al rettangolo HCM o sia alla differen- 
za del rettangolo CHM dal quadrato della 
CH , presa per comune altezza la R sarà il 
solido parallelepipedo formato dalle FH P R 
eguale alla differenza del solido costituito dal- 
le CH R MH dal solido avente per base il 
quadrato della HC e per altezza la R ; ma la 
R c la differenza della FH dalla doppia EG ; 

il 
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il rettangolo della R nella MH è uguale ai-pi 7 '* 1 ’ 
la differenza del quadrato della HD dalla som- 
ma del quadrato della AH col doppio rettan- 
golo FHG , e P in R è uguale al quadrato 
della media proporzionale HA: dunque il soli- 
do avente per base il quadrato della HA e per 
altezza la FH sarà eguale alla differenza del 
solido la cui base è la differenza del quadra- 
to della HD dalla somma del quadrato della 
AH col doppio rettangolo FHG e la cui altez- 
za è la CH dal solido avente per base il qua- 
drato della CH e per altezza la differenzi del- 
la FH dalla doppia EG . Pongasi comune' il so- 
lido avente per base la sommi del quadrato 
della CH col doppio rettangolo CHG e per 
altezza la FH , sarà il solido la cui base è la 
somma de’ quadrati dJle AH HC col doppio 
CHG, cioè il quadrato della AC per base e 
la FH per altezza eguale al solido la cui ba- 
se è la differenza del quadrato della AH dal- 
la somma del quadrato della DH col doppio 
rettangolo CH in EG e per altezza la retta 
CH, perciò la FH alla HC così la differenza 
del quadrato della AH dalla somma dei qua- 
drato 'della DH col doppio CH in EG al qua- 
drato della AC , e componendo, sarà FC a CH 
così la differenza del quadrato della HA dalla 
somma de* quadrati delle AC DH col doppio 
CH in EG al quadrato della AC, cioè come 
la somma de’ quadrati delle CH HD col dop- 
pio CHF, ovvero come il quadrato della CD 3l 
quadrato della AC. Essendo equiangoli i trian- 
goli BAC AHC sarà BC a CA comeCA a CH, 
perciò il rettangolo BCH è uguale al quadra- 

C to 
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to della CA ; dunque la FC è alla CH come il 
quadrato della DC al rettangolo BCH , o sia il 
rettangolo della FC nella BC al rettangolo 
della CH nella BC come il quadrato della DC 
al rettangolo BCH, quindi essendo la seconda 
grandezza eguale alla quarta, la prima sarà, 
eguale alla terza , per conseguenza FC iò BC 
sasà eguale al quadrato della DC , sicché BC 
a CD sarà come CD a CF ; laonde equiangoli 
sono i triangoli BCD DCF , perciò 1* angolo 
BDC è uguale all’ angolo DFC , ma DFC è 
uguale aSTLo sia a Q.: dunque pure 1’ angolo 
BDC sarà eguale a (X, ed è già BAC eguale 
a K; gli angoli dunque a’ punti dati A D 
sono eguali , 1* uno all’ altro, agli angoli dati 
K Q. , come si dovea fare * 

SCOLIO I. 

Può succedere che ’l valor di' 2 d-a sia ne- 
gativo, sicché allora il primo termine dell’ equa- 
zione diviene pur negativo, e ’l secondo dee 
assolutamente riuscir positivo , come positivo è 
il membro ac*. E quando a sia maggior di 
2 d , b* è maggior di 2 aefc 1 .. In tal caso in 
vece di prolungare la HM in C bisogna segar- 
la onde il rettangolo de’ segamenti sia eguale 
al dato FH in P . Simile alla surriferita ne 
sarebbe la dimostrazione , secondando in tutto 
l’analisi col processo retrògrado, 

S C O L I O II. 

Nulla altera la soluzione del quesito quan-* 

do 
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do i punti jieno ammendue dalla medesima 
parte della retta stessa data di posizione. 

Problema II. Proposizione II. 

Date due rette terminate da una parte , con- 
durre una retta segante le stesse sicché le in- 
tercette sieno in data ragione , e la retta con- 
dotta , protratta, se occorre, passi per un dito 
punto situato fuori di esse . 

Sieno BC DE le rette date di posizione fi- T,v Xl ' x *j 
nite ne’ punti C E: bisogna condurre una retta 34 ’ 
segante le stesse, la quale pissanlo pel dato 
punto H faccia, che l' intercette sieno nella ra- 
gione della M alla N . 

Le BC DE o saranno parallele , o concorre- 
ranno. Sieno dapprima parallele. 

Giunta la CE, facciasi Come la differenza t«t. T . 
della N dalla M alla N così la CE alla EO , ^ x 
ed uniscasi la HO . 

E poiché la CE alle EO è come la diffe- 
renza della N dalla M alla N, componendo, 
sarà la CO alla OE come la M alla N ; ma 
la CO alla OE è come la CG alla FE : dun- 
que la CG alla FE è come la M alla N ; il 
che si dovea fare in primo luogo . 

Ora concorrano le BC DE ed A sia il pun- 
to in cui convengano. Il punto dato sarà o 
tra le BC DE o fuori . Sia prima tra esse . t>». r. 

F!g. XI. 

ANALISI. 

Essendo dato di posizione il punto H tirate 
le parallele HB HD esse saranno date di 

C 2 gran- 




Ttv. r . 

ri 5 . xi. 
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grandezza . Supposta esser GHF la retta cer- 
cata , siccome è dato il rettangolo della AB 
nella AD così cognito è il rettangolo della 
BG nella DF, perchè ad esso eguaglia : dee poi 
essere la CG alla EF nella data ragione , quin- 
di con facilità si stabilirà I’ equazione . 

Sia AB =a,AD=b , BC==c,DE=i , BG=x 
Sarà DF= ab , CG : FE :: M:N , cioè c-xr d-abr : 

X * * 

ni: n, quindi nx(c-x)=tn('dx-ab),e cnx-nx 2 = dmx- 
abra , perciò nx 2 +dmx-cnx= *bm, e dividendo per 
n, coefficiente di x 1 , sarà x 2 tdm_cn ^abm, 

n n 

sicché BG J fDE.M-BC.N AB.AD.M 

N ’ N 



RlELISSIONI SULL A COSTRUZIONE. 

Essendosi ridotti ad un’equazione di secondo 
grado è nostro assunto di applicarla alla sin- 
tesi, mediante uno de’ problemi fondamentali. 
Costituendo sulla N un rettangolo r= DE. 
M-BC.N , il primo membro dell’ equazione 
diverrebbe libero da frazioni. Libero pur si 
renderebbe da frazioni l’ altro membro quando 
sopra la N si costituisse un rettangolo eguale 
e ad AB in AD o ad AB in M od a M in 
AD : e così la nostra equazione con tutt* age- 
volezza si adatterebbe all’ uno od all* altro 
de’ problemi fondamentali . Se DE.M è maggior 
di BC in N allora al quadrato della BG do- 
vrebbesi aggiungere un rettangolo fatto dalla 

BG 
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BG in un lato noto che fosse eguale ad un Ta». i. 
noto rettangolo , e questo non sarebbe che ’1 r ‘ s ’ **’ 
primo fondamental problema . Qualora poi DE 
in M fosse minor di BC in N , diverrebbe ne- 
gativo il secondo termine dell' equtzione , e 
perciò dall' ignoto quadrato della BG si do- 
vrebbe torre il rettangolo della BG in un la- 
to noto , sicché la differenza fosse eguale ad un 
dato rettangolo. In tal caso ognuno rileva 
che 1 lato incognito sarebbe maggior del co- 
gnito , onde si dovrebbe egualmente prolunga' 
re il noto lato, valendosi dei suddetto primo 
. fondamental problema; né evvi alcuna diffe- 
renza dal primo caso , nel quale si vede che 
l’aggiunta c l’incognita BG, mentre nel se- 
condo caso l’ incognita è rappresentata da tut- 
ta la retta nota coll’ aggiunta . Ora ben si 
scorge che DE.M-BC.N è lo stesso che DE M 

n — N 

-BC , sicché per facilità basta fare N:M : : DE : 

CI :: AB: DO e si avrà in tal modo 1’ equa- 
zione libera dalle frazioni . Laonde BG*f CI. 
BG=ADO . Qui si suppone che DE. M sia 
maggior di BC in N , come facilmente si rile- 
va , nè arreca cotal ipotesi alcuna diffe- 
renza sull’ipotesi che si potrebbe fare, di cui 
teste s ’ è parlato . Quindi si prolunghi la IB in p ro b. i. 
G in modo che il rettangolo IGB sia eguale fond,m ' 
rettangolo ADO , ed uniscasi la GH, la quale 
si prolunghi in F : dee essere la CG alla 
EF come la M alla N . Passiamo alla sin- 
tetica costruzione facendo astrazione dall’ ana- 
lisi • 



C 3 CO- 
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COSTRUZIONE. 



T»v. I. 
Fig. XI. 



Si conduca pel punto H la HB parallela al- 
la AE e la HD parallela alla AC, e facciasi 
la N alla M come la DE alla CI e così la. 
AB alla DO , quindi si prolunghi la 1B in G 
sicché il rettangolo 1GB eguagli il rettangolo 
ADO , e giunta la OH , si prolunghi in F : 
dico essere la CG alla FE come la M al- 
la N . 

Riflessioni sulla Dimostrazione . 

L’ equazione è nx*fdni x =abm che cor- 

•cn 

risponde ridotta, a BG 2 tCl.BG=ADO . Pec 
dimostrare in primo luogo l’ identicità colla 
nostra equazione , dee dimostrarsi BG\Ni* 
(DE.M-BC.N)BG=:AB.AD.M . Affine di ridur- 
re 1’ equazione in istato di poteresser naturalmen- 
te sciolta col corollario del fondamental pro- 
blema sono stati divisi i membri dell’ equazio- 
ne per n , quindi moltiplicando la nostra equa- 
zione ridotta per siffatta quantità, s’ otterrà pre- 
cisamente la prima equazione. 

Laonde essendo ADO = 1GB rrrlBGi - BG 2 ,pre-i 
sa per comun altezza la N , sarà ADO.N = IBG. 
N+BG 2 .N : questa dee rappresentare la prima 
equazione; in effetto essendo N: M ::DE :CI :: 
AB: DO è pure N-CIrrrM.DE, e N.DO=M. 
AB, quindi sostituì n io nell’ equ'zione i rispet- 
tivi valori, sarà AB.HD.M=(DE.M-BC N) BG 
fBG*.N, considerando anche esser IBrrCI-CB . 

Esa- 
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Esaminando ora il calcolo , si vede > che la prima , 

equazione insorta è cnx-nx l = dmx-abm, la 
quale è stata ridotta ad un’ altra coll’ oggetto 
di trovare la radice dell’equazione, facendo 
che le quantità incognite formino un membro , 
mentre le quantità note ne stabiliscono 1’ al- 
tro i e perciò togliendo comune ciocche nel 
calcolo s’ è aggiunto, cioè tolto comune BG*. 

N+ AB.AD.M--CB.N.BG , sarà DE.M.BG-AB.AD. 
M=CB.N.BG-BG*.N , cioè riducendo alla ve- 
ra prima stabilita equazione , sarà M(DE.BG-AB. 

AD) = BG.N(BC-BG) , e mettendo in ana- 
logia per determinarci alla proporzione dì 
mm::c-x:d-ab , spezzando ciocché s’ è composto , 

X 

sarà M:N::GC.GB : DE.BG-AB.AD. Si sa dal 
calcolo che c-x = GC , mentre GB=x , sicché 
rappresentandosi con GC. GB la nostra GC 
moltiplicata per GB non resta a provare se non 
che DE.BG-AB.AD sia =FE in GB. Si scor- 
ge ad un tratto che BG è l’ altezza comune 
a due rettangoli , i quali già riduconsi ad uno so- 
lo traportando 1’ uno dalla parte dell’ altro , ri- 
ducendo positivo il termine negativo . Si aggiun- 
ga perciò comune AB.AD-FE.GB , si dovrà 
provare esser DE.BG - FE.BG o sia DF. BG= 
AB.AD; il che di fatto essendo per la simi- 
glianza de’ triangoli GBH HDF , invertendo il 
processo nostro si giungerà a dimostrare quanto 
si cerca . Imperochè essendosi dimostrato MaN 
come GC.GB a DE.BG-AB.AD, ed è AB.AD= 

BG. DF , sarà sostituendo , M:N : : GC.GB: DE. 
BG-BG.DF ovvero come la GC : DE-DF , cioè 

C 4 aven- 
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avendo tali rettangoli la medesima altezza } 
come GC : FE, il che bisognava dimostrare. 
Si rifletta che sempre il calcolo ha servito di 
scorta, e l’ artifizio per esprimere la propor-' 
zione di una quantità esente da frazioni ad 
una quantità composta d’ interi e frazioni ha 
consistito nel tener moltiplicati gl’interi pel 
denominator della frazione e cosi s’è potuto 
conservare la stessa analogia. 

DIMOSTRAZIONE. 

Essendo il rettangolo ADO eguale al ret» 
tangolo IGB cioè eguale al rettangolo 1BG col 
quadrato della BG , presa per comun altezza la 
N , sarà la somma del solido del quadrato del- 
la BG nella N col solido del rettangolo IBG 
nella N eguale al solido formato dalle AD 
DO N. E' poi la 1B la differenza della CB 
dalla CI , il rettangolo N in CI eguale al ret- 
tangolo M in DE , e ’l rettangolo N in DO 
uguale al rettangolo M in AB , essendo 
la N alla M come la DE alla C{ , e 
la AB alla DO , quindi essendo la differenza 
del solido di CB in N in BG dalla somma del 
solido del quadrato della BG nella N col so- 
lido di CI in BG in N eguale al solido delle 
AD DO N sarà pure la differenza del solido 
di CB in N in BG dalla somma del solido del 
quadrato della BG nella N col solido delle M 
DE BG eguale al solido delle MABAD: si 
tolga comune la differenza del solido che si 
forma dalle CB N BG dalla somma del soli- 
do del quadrato della BG nella N col solid» 

, del- 
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delle AB AD M, sarà la differenza del solido 
delle AB AD M dal solido delle M DE BG 6 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della BG nella N dal solido delle CB N BG , 
o sia eguale al solido la cui altezza è la N 
e base la differenza del quadrato della BG dal 
rettangolo CBG ovvero la cui base è il rettan. 
golo CGB ; quindi i solidi eguali avendo le 
basi in ragion reciproca delle altezze sarà M 
a N come CGB alla differenza di AB in AD da 
DE in BG, ma AB in AD è uguale a GB in 
DF , perciò la M alla N come CGB alla dif- 
ferenza di GB in DF da DE in BG ovvero 
come la CG alla differenza della DF dalla DE, 
cioè come la CG alla EF ; il che bisognava 
fare. 

Sia finalmente il punto H fuori dell’ angolo F ,J*^ 
rettilineo CAE . 

ANALISI. 

Tirinsi per H la HB parallela alla AE , e 
la HD parallela alla AC , e supposta HGF la 
retta condotta, sieno parimente AB=a , AD=b, 

BC=rc , DE=d , BG=x . Sarà AG=a-x s 
GC=ctx , BF=ab , m:n::cfx : d- ab , e facen- 

X X 

do il prodotto degli estremi e medj i liberando 
da frazioni , sarà cnxtnx 1 =drax-abm j perciò 

abm= dmx -cnx-nx 2 , e abm __ dm-cn -x* » 

o sia AB.AD.M DE.M-BC.N 

— BG-BG 1 

» N 

Ri-; 
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Riflessioni sulla Costruzione . 

Tav. i. Qyest’ equazione è analoga a quella del ca- 
r>i ' ' so antecedente : la differenza da quella consi- 
ste nell’ esser negativo x 2 per cui bisogna se- 
gare la 1B in G, sicché il rettangolo 1GB sia 
eguale al rettangolo ADO , valendosi del Co- 
rollario dell' altro problema fondamentale . In 
siffatta equazione dee sempre essere DE .M 
maggior di BC in N , perchè un membro posi- 
tivo non può esser nel tempo stesso anche ne- 
gativo , benché ad un negativo egu gli . II pro- 
gresso della costruzione geometrica , e della 
sintetica dimostrazione è simile all’ esposto nel 
caso precedente; perciò non mi dilungo a di- 
lucidarlo vie maggiormente essendo a quest* o- 
ra superfluo. 

COSTRUZIONE. 

• i 

Tirate pel punto H le HB HD parallele al- 
le AD AB , l'una all’ altra, facciasi la N 
alla M come la DE alla CI , e la AB alla 
cor Prob ^O : ,e fik' s ' * a AB * n G sicché il rettango- 
li. fondim. lo IGB eguagli il rettangolo ADC , e s’ uni- 
sca la DGE,. 

* 

DIMOSTRAZIONE. 

Essendo il rettangolo ADO eguale ad IGB 
ovvero alla differenza del quadrato della BG 
dal rettangolo IBG, presa per comun altezza la 
N , sarà il solido avente per base il rettango- 




!o ADO e per altezza la N eguale alla dif- r J ,r x / l ‘ 
ferenza del solido del quadrato della BG nel- . 
la N dal solido del rettangolo IBG nella N j 
ira la IB è la differenza della BC d.ilh CI , 
onde il solido delle AD DO N è uguale alla 
differenza del solido di CBG in N col solido 
del quadrato della BG nella N dal solido for- 
mato dalle Cl BG N . Ma essendo poi N a M 
come DE a CI e così ancora AB a DO, c pure N in 
CI eguale a M in DE, e N in DO uguale a M 
in AB ; dunque il solido formato dalle M AB AD 
sarà eguale alla differenza del solido di CBG 
in N col solido del quadrato della BG nel* 
la N dal solido costituito dalle M DE BG , 
ed aggiunto comune la differenza del solido 
delle AB AD M dalla somma del solido del- 
le CB N BG col solido del quadrato della 
BG nella N sarà la differenza del solido di 
AB in AD in M dal solido di M in DE 
in BG eguale alla somma del solido di CBG 
in N col solido del quadrato dell a BG del- 
la N , quindi la M alla N come il', rettango- 
lo GBC col quadrato della BG o sia il rettan- 
golo CGB alla differenza del rettangolo AB in 
AD da DE in BG , ma AB in AD è uguale 
a GB in DF ; in conseguenza M il N come 
GC in GB a GB in FE , ovvero co me la GC 
alla FE ; il che si dovea in te rzo luogo 
fare 



SCOLIO. 

Tale era la soluzione del primo- caso, che 
non abbisognava d' algebra per la naturai sua 

sem- 



Tav. Il, 
fig. XIII. 
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semplicità : ed affinchè tutto possa essere esatto 
non s’è voluto negligerla . 



Problema III. Proposizione III. 



Dati due punti nella medesima parte della 
stessa retta data di posizione descrivere due 
cerchj di cui essi ne sieno i centri , ed i qua- 
li toccandosi fra loro seghino la retta data di 
posizione, in modo che le corde sieno in data 
ragione . 

Sieno dati i punti AB dalla medesima parte 
della retta QS data di posizione , e M a N 
sia la data ragione : bisogna descrivere due 
cerchj i cui centri sieno i punti AB, e che 
toccandosi fra loro seghino la retta QS in 
modo che le corde sieno nella ragion della M 
alla N. 

ANALISI. 

Giunta la AB : il punto del contatto dee 
essere in essa come retta che giunge i centri 
di due cerchj che si toccano , quindi supposti 
descritti i cerchj i quali sieno C G K CFH do- 
vrà essere la corda KG alla corda FH , ovvero 
( condotte le AD BE perpendicolari alle KG 
FH ) la DG alla FE come la M alla N . Prenden- 
do per incognito il raggio A C=AG , nel trian- 
golo rettangolo ADG sarà nota la DG , per- 
ciò sarà cognita la FE mediante la proporzio- 
ne di M:N, onde nel triangolo rettangolo 

FBE 
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FBE sarà pur notr »' ipotcnusa FB eguale al r ^ ,v x/^‘ 
raggio BC ; ma è noto anche il raggio AC , 
sicché nota sarà la somma de’ raggi AC CB , 
la quale essendo eguale ad un3 quantità data AB 
presenta tosto un’ equazione . 

SiaAD=a,BE=b ,DE=rc, AG=AC=rx.Sa- 

rà GD=\/x J -a 2 . Perciò m:nr: Vx 1 -* 1 : ■ . 

m v'-. 

V/“ = FE, n 2 (x 3 -a 2 )=FE a . BF=BC= 

m 1 # t 

V/^W~ AB=xf v'b’ìnHxVaV 

in 2 ' B * >. 

Essendo d 2 ta ciascuna delle AD DE EB è 
noto altresì il valor della AB come eguale 

a \Z(a-b) 2 fc 2 • questo si può esprimere dalla 
cifra r onde sia facilitato il calcolo - 

Dunque xtv'b 2 tn 2 ( x - a2 J = r > e tra Por- 

w 1 

tando per levare l’ asimmetria , sarà r-x = 
^ » 

V/b 2 +n 2 (x 2 -a 2 ) , e quadrando, sarà r J fx 2 - 2 rx = 

IU“ 

b 2 fn 2 (x 2 -a 2 ) . 

m 2 

Qui si vede , che volendo 1’ equazione libe- 
rare dalle frazioni ne proverrebbero de’ biqua- 
drati de’ quali perciò il risultato finale verreb- 
be composto . Per illustrare adunque la costru- 
zione seguendo un naturai metodo retrogrado 
nella dimostrazione , si dee ridursi ad un’ equa- 
zione ove non entrino biquadrati ; il che puos- 
si sempre conseguire , trattandosi di geometrici 
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problemi la cui equazione non oltrepassa mai 
il secondo grado . Sicché facendo n*:=mp 
coll’ introdurre la cifra p , risulta r*tx*-arx=ss: 
b*f P (x 1 -! 1 )» e liberando da frazioni, sarà 

ITI 

mr 1 t ir x lrnx *“ 2mrx:= ^* n, tP xl - al P * Laonde imrx 
fp ? = mr 1 ta*p-b*ra , quindi 2mrx -x*= 

•flì p 

m(r , -S*)ta # p , cioè jM.AB.AC - AC* 

« — - ■ ‘ > ZZZZ 

m-p M»l* 

M(AB*-BE*)tAD*.P. 

mj- 

S» consideri che p = n* , cioè ;mp=rn* , 

ni 

ma siccome si suppone m maggior di n così 
m* è maggior di n* ovvero ali ni? , sicché m 
è maggior di p , ed appunto rilevando la mag- 
gioranza di m sopra p, il divisore da p-m s’ è 
tramutato in m-p onde possa provenire una na- 
turai geometrica espressione , applicando l’equa- 
zion finale alla sintesi . L’ espressione di p-rn 
si conserverebbe quando n fosse maggior di m . 

* 

Riflessioni sulla Costruzione . 

La nostra equazione è 2M. AB.AC-AC 1 = 

M.P 

M(AB*-BE*)fAD*.P. la quale bisogna ridurre 

M P 

applicabile ad uno de’ probi, fondam. 

Si conosce pertanto il valor della retta P , es- 
sendo essa terza proporzionale alle MN.E sicco- 
me si rileva nel membro cognito che AD* è mol- 
tiplicato in P , mentre AB*-BE* è moltiplicato 

per 
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per M, così riducendo allo stesso fattore si sta- ti*- n. 
bilirà 1’ analogia dovuta al membro noto . F ' K ‘ “ ,J 
Prendasi la V terza proporzionale alle M AD, 
e per semplicità d’ espressione posta Y=M-P , 
facciasi Y: M:: AB I -BE , fP.V : T* ; e così cor. m. 
pure iABrAO, per liberare ogni membro da Lemma v ’ 
frazioni , insorgendo in tal modo l’ equazione 
Y. \O.AC-AC*__ T*.Y cioè AO. AC-AC 2 =T 2 . 
y r T" 

In tal guisa operando ci siamo ridotti al ca- 
so di sciorre il secondo probi, fondam., doven- 
do segue la AO in C sicché il rettangolo 
ACO=T** 

Riflettendo esser negativo AC 2 tosto sì co- 
nosce 1' applicazione al secondo fondamene • 
probi. , ed appunto per tal oggetto s’ è portata 
la AO sulla AB protratta , rilevando dall’ ana- 
lisi che la AO dee sempre esser maggiore 
della AC, ed essendo noto altresì che AO i 
AC-AC 2 =ACO. 

Determinato il punto C , nulla osta al pro- 
gresso della costruzione , essendosi già deter- 
minata la radice dell'equazione. 

COSTRUZIONE. 

Giunta la AB e condotte le ADBE perpen- 
dicolari alla QS, prendasi la P terza propor- 
zionale alle M N , li V terza proporzionale 
alle M AD , e posta che sia la Y la diffe- 
renza della P dalla M, facciasi la Y alla M 
come la differenza del quadrato della BE dalla 
somma del rettangolo della P nella V col 
quadrato della AB al quadrato della T ; e 

co- 
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così pure la doppia AB alla AO, che si ponga in 
diritto alla AB, quindi seghisi la AO in C sicché 
il rettangolo ACO eguagli il quadrato della 
T , e co* centri AB e co* rispettivi intervalli 
AC CB si descrivano i cerchj CGK CFH : 
dico essere la GK alla FH come la M al- 
la N. 

Riflessioni sulla Costruzione . 

Si consideri la nostra equazion essersi ridot- 
ta ad ACO=T* la quale corrisponde a 
amrx-x* m(r*-b*)+a*p , ed essendo di fatto 

amrx-x*(ra-. p)=m(r*-b*)ta*p 1 si dee sintetica- 
mente dimostrare M(AB"-BE I )tAD l .P:xr2AB.M. 
AC-AC*(M-P) Sicché convien dimostrare l’ iden- 
ticità con quest* equazione di ACO^T 1 . Ma 
siccome per applicare 1 * equazione al problem. 
fondam. s’è dovuto dividere ogni membro per 
M-P , così moltiplicando per la stessa quantità , 
e sostituendo i valori rispettivi s* otterrà 1 * in- 
tento . In fatti essendo ACO— T 1 , ovvero 
OAC-AC*=T*, presa per comun altezza M P, sa- 
rà (O AC- AC*)(M-P)=T l (M-P) ma essendo M-P: 
M:: 2 AB •• AO è M.2AB=(M-P)AO, ed ancora 
essendo M-P: M:: P.V + ABM 3 E 2 : T\èT* (M-P)- 
M(P.V f AB^BE^qui ndi M(P. V f AB*-BE*J==a AB. 
M.AC-AC 2 (M-P) , ed in oltre M.V=AD 1 ; 
dunque AD 1 .Pf(AB i -BE*)M=2 AB.M.AC-AC 1 
(M-P) , ed aggiungendo comune ciò che nel 
calcolo s’è tolto (procedendo così inversamen- 
te ) cioè posto comune M.AC*fBE 1 .M-AD l . 
P-2AB.M.AC,sarà AB t .MfM.AC 1 -aM.AB.BC= 

P(AC* 
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P(AC*-AD) f BE*.M . Così abbiam dimostrato F 1 J a ’ n ”; 
sinteticamente mr ? +mx 2 -2rnrx==p(x l ,-a 2 )tb l m . 

Nel primo membro si scorge il quadrato di r-x o 
sia di AB -AC, cioè il quadrato della BCmol- 
tiplicato per M; nell'altro membro x l -a* rap. 
presenta il quadrato della DG; dunque per le 
cose poco sopra dimostrate sarà M.BC 2 =P. 
DG 2 fBE\M . Abbiamo ora un’ equazione la 
quale naturalmente ci presenta il resto della 
dimostrazione . Imperocché riflettendo , che M:P 
indica la ragione per processo inverso di m*:n* , 
ovvero di DG*:FE*, come si raccoglie dal- 
1 * analisi , e che nell' equazione BG > .M=P.GD 1 'f 
BE\M puossi determinare l’ analogia di M:P 
( facendo altresì che DG 2 serva di terzo termi- 
ne nella proporzione ) traportando BE 2 .M dal- 
l’altra parte; così non resterà eh’ a provare es- 
sere FE* il quarto termine proporzionale , 
che ne deriverebbe , come dal fatto risulta . 

Poiché essendo BC 2 -M=r=P.GD 2 tBE\M ; tolto 
comune BE 2 .M , sarà (BC 2 -BE 2 )M cioè EF 2 .M= 
P.GD 1 , laonde GD*:EF 2 : : M:P ovvero così 
M l :N 2 , perciò GD: EF : : M : N . Procedendo 
in tal modo retrogrado s' è potuto scansare o- 
gni frazione e radicale, col tenere moltiplica- 
ti pel denominator già ridotto i termini del- 
l’ equazione , e coll’ esprimere i quadrati in 
vece delle loro radici . 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché si uniscano le AG BF. 

Pertanto essendo il quadrato della T egua- 
le al rettangolo ACO , ovvero alla differenza 

D del 
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fìJ'xiu del quadrato della AC dal rettangolo OAC* 
presa per comun altezza la Y , sarà il solida 
del quadrato della T nella Y eguale al solido 
la cui base è la differenza del quadrato della 
.AC dal rettangolo OAC ed altezza la Y 4 
Essendo poi la Y alla M così la doppia AB 
alla AO , e così ancora la differenza del qua- 
drato della BE dalla somma del rettangolo P 
in V col quadrato della AB al quadrato -del- 
la T , sarà in conseguenza il rettangole» del- 
la Y nella AO eguale al rettangolo della M 
‘ nella doppia AB, e '1 solido del quadrato del-* 
la T nella Y eguale al solido la cui base è 
la differenza del quadrato della BE dalla som- 
ma del rettangolo P in V col quadrato della 
AB. Quindi essendo anche il quadrato della 
AD eguale al rettangolo Min V, Siccome la 
AD è media geometrica tra le M V , la 
differenza del solido del quadrato della AC 
nella Y dal solido formato dalla doppia AB 
dalla Me dalla AC sarà eguale alla somma del 
solido del quadrato della AD nella P col soli- 
do la cui base è la differenza del quadrato 
della BF dal quadrato della AB ed altezza la 
M ; ma la Y è la differenza della P dalla M; 
dunque la differenza del solido in cui base è 
il quadrato della AC ed altezza la differenza 
della P dalla M dal solido che si cohstituisce 
dalla doppia AB dalla M e dalla AC eguaglia 
alla somma del solido del quadrato della AD 
nella P col solido da cui base è la differenza 
del quadrato della BE dal quadrato della AB 
ed altezza la M . Si aggiunga comune la dif- 
ferenza del solido del quadrato della AD nella 

P col 
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P col solido che si fa dalla doppia AB dalla '■ 

M e dalla AC dal solido del quadrato della 
AC nella M col solido del quadrato della BE 
nella M > e sarà la differenza del solido che si 
fa dalla doppia AB dalla M e dalla AC dalla 
sojnma del solido del quadrato della AB nella 
M col solido del quadrato della AC nella M 
eguale alla sonatila del solido del quadrato del- 
le BE nella M col solido la cui base è la dif- 
ferenza del quadrato della AD dal quadrato 
della AC e la cui altezza è la P , cioè il so- 
lido la cui base è la differenza del rettangolo 
della doppia AB nella AC dalla somma de’ 
quadrati delle AB AC , cioè la cui base è il j> r0 p. ?. 
quadrato della BC ed altezza poi la M eguale 
al solido del quadrato della BE nella M col 
solido la cui base è la differenza del quadra- 
to della AD dal quadrato della AC , ovvero , 
per essere AC eguale ad AG, la cui base è 
il quadrato della GD ed altezza la P» Si tolga 
comune il solido del quadrato della BE nella 
M , sarà il solido del quadrato della EF nella 
M eguale al solido del quadrato della GD 
nella P, e perciò il quadrato della GD al qua- 
drato della EF così la M alla P , ovvero così 
il quadrato della M al quadrato della N > es- 
sendo P terza proporzionale alle M N; dun- 
que sarà pure la GD alla EF come la M alla 
N ; il che si dovea fare , 

SCOLIO I. 

Se i punti dati fossero nella QS : allora se- 
gando nella data ragione la retta che li giun- 

D a ge 
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rietini. ge ’ e descritti perciò due cerchj, questi si toc- 
cherebbero ed i diametri sarebbero le corde in 
data ragion^ , come manifestamente apparisce . 

f 

- S C O L I o IL 



S’avverta, chela retta, eh' unisce i punti da* 
ti dee sempre esser maggiore della somma del- 
le perpendicolari condotte da’ dati punti sulla 
retta data di posizione , costituendo essa la 
somma de’ raggi eh’ è sempre maggiore di por- 
zione di essi . Quando i punti poi sono nella 
retta data di posizione allora c dessa la distanza 
de’ punti . 



Problema IV. Proposizione IV. 



Dati due punti dalla medesima parte della 
retta stessa data di posizione, descrivere due 
cerchj di cui essi ne sieno i centri, i quali se- 
ghino la retta data di posizione, in modo che 
le corde sieno in data ragione , e segandosi re- 
ciprocamente, sia la retta, che giunge i punti 
delle sezioni eguale ad una retta data . 

) T *xiv Sieno A B i punti dati dalla medesima par- 
8 te della retta QS data di posizione : bisogna 
descrivere due cerchj , i cui centri sieno i pun- 
ti A B , i quali segandosi fra loro seghino la 
retta QS in modo che la retta che giunge i 
punti delle sezioni eguagli la data retta M , e 
le corde ne’ cerchj sieno nella data ragione 
della P alla CI- 



ANA- 
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ANALISI, 



Se si supponga fatto , e che sieno LHI Fi 
LHG i cerchj, i cui centri sieno i punti A B; 
giunta la HL , la perpendicolare che si condu- 
ce dal punto A sulla stessa HL prodotta pas- 
serà per B , centro del cerchio LFG ; sicché uni- G V, W . 
ta la AB essa dividerà ad angoli retti e per mez- E “ £l - 
zo la HL . Si conducano perciò le AC BD 
perpendicolari alla QS , e pongasi AB=a 
AC=b, BD=c, CD=e, HL=m , IE: FG o CE; 

FD ::p:q , AK=x. Sarà BK=a-x, HK= m . 

r 

E per evitare i radicali, dovrà essere CE* ; 
DF*:;P*: Q. 1 , cioè x*tm*-b*: (a-x) I tm*-c*:: 

* 4 

p*:q*;:p:r, posta che sia r terza proporzionale 
a p e q , affinchè ne risulti coll’ effettuazione 
del prodotto degli estremi e roedj geometrica 
1* espressione , per l’oggetto di poter adattare 
in modo naturai retrogrado tutta la soluzione 
analitica alla Geometria. 

Per la qual cosa rx*fm*r -b*r = p(a -x)*f 

4 

m*p -c*p « e facendo di tutte le incognite un 



membro , ne proverrà (r-p)x*faapx = p(a*-c*) 
■}-b*r - m*(r-p) , ed affine di ridurre applicabile 

la nostra equazione al fondamental problema, 
dividami i membri per r-p , e si conseguirà 

E> 3 x^ 



/ 



cioè AK*+ 



Ttv.II. 
Pig. XIV. 



p(a*-c*)fb*r - m* , 

t.p 4 

P(AB 2 -BD*)fAC*.R -M* . 

i m 

R-P 4 

Riflessioni sulla Costruzione . 

Se pongasi Q. > P anche >• P* , ma 
<X*=P.R; dunque P.R > P 1 , sicché R >P, 
Si deduce da ciò , che dovendo al quadrato del- 
la AK aggiungere un rettangolo espresso da 
ìAB.P.AK, il primo fond, prob. è quello di 

R-P 

cui si dee valersi . Che se poi si volesse che 
IE a FG fosse come P a Q,, e P > Q,, allora di- 
verrebbe negativa 1’ espressione/R-P , e la for- 
inola dovrebbesi esprimere sotto quest’ aspetto 
2 ABP.AK -AK* P(BD 2 -AB*)-AC\R - M* , 

P-R ' Fr ' 4 

Sotto tal forma essendo rappresentata l’equa- 
zione , si rileva , che divenendo P>R , da 
zAB.P.AK deesi diffalcare il quadrato della 
'• ?-r 

AK, quindi deesi ricorrere all* altro fond, prob, 
segando in vece di prolungare . Tratteremo del 
primo caso , essendo totalmente analogo il se- 
condo . 

Riflettasi pertanto , che nella prima no- 
stra equazione nel numerator del termine 
P(AB*- BD*) f AC*.R sonovi due solidi di dif- 

R-P 

ferente altezza , essendo un' altezza P , R 
l’altra, sicché ridotti ammendue all* altezza me- 
desima f facilmente potrassi stabilire un* analo- 
gia 
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gìa per cui possasi occultare il denotauutpr f T** x 
del termine qui esposto . Laonde costituiscasi sul- s 
la R , terza proporzionale alle P Q., un rettan- 
golo eguale alla differenza del quadrato della 
BD dal quadrato della AB , e siane T il lato, e 
facciasi come la Z ( la qual sia la differenza 
della P dalla R ) alla R così la somma del 
quadratq della AC col rettangolo delia P nel* 
la T al quadrato della V . In tal modo il sud- 
detto termine è rappresentato dal quadrato del- 
la V . Sarà perciò la nostra equazione ridotta 
a AK 2 +2AB.P.AK V 2 -M 2 . Ora facendo 

z == * 

la Z alla P come la doppia AB alla AO, che 
si ponga per diritto alla AB , sarà AK 2 f AO. 
AK= Vf— M 1 , e cosi ci siamo ridotti a scior- 

« 

re il primo fondarn. problema . 

Determinato il punto K è già superato ogni 
ostacolo, sicché rendesi superfluo ragionare al- 
tro su quest’articolo. E’ pur inutile dopo gli 
esami fatti nelle dimostrazioni addotte di vo- 
ler additare ora gli artifiz) da usarsi , onde con- 
seguire la dimostrazione geomqjrica di questo 
problema .. 

COSTRUZIONE. 

Da’ punti A B condotte le AC BD perpen. 
dicolari alla QS , e giunta la AB , prendasi la 
R terza proporzionale alle P CL » e sopra di 
essa costituiscasi un rettangolo eguale alla dif- 
ferenza del quadrato della BD dal quadrato 
della AB, e T ne sia il lato . Indi facciasi 

D 4 co- 
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come la Z , differenza della P dalla R , alla 
R così la somma del quadrato della AC col 
rettangolo della P nella T al quadrato della 
V . In oltre pongasi la Z alla P come la 
.doppia AB alla AO, in diritto alla AB, e 
trovisi il punto K onde il rettangolo OKA sia 
eguile alla differenza del quadrato che si de- 
scrive dalla metà della M dal quadrato della 
V. E dal punto K condotta LKH ad angoli 
retti alla AB , prendasi ciascuna delle KL KH 
eguale alla metà della M , ed unite le AH 
BH , co’ centri A B e cogl’ intervalli rispettivi 
delle AH BH si descrivano i cercbj LHf 
LHG : dico essere la \ E alla FG come la P 
alla Q. . 

Imperocché tirinsi le rette AE BF . 

E poiché il rettangolo OKA è uguale alla 
differenza del quadrato che si descrive dalla 
metà della M dal quadrato della V, ma la 
OK è uguale alla somma delle OA AK, e la 
KH è la metà della M ; dunque il rettangolo 
OAK col quadrato della AK sarà eguale alla 
differenza del quadrato della KH dal quadrato 
dell^. V . Prendasi per comune altezza la Z, 
sarà la somma del solido del rettangolo OAK 
nella Z col solido de] quadrato della AK nel- 
la Z eguale alla differenza del solido del qua- 
drato della KH nella Z dal solido del quadra- 
to della V nella Z. E’ poi la Z alla R come 
la somma del quadrato della AC col rettango- 
lo della P nella T al quadrato della V : dun- 
que il solido del quadrato della V nella Z sa- 
rà eguale alla somma del solido del quadrato 
della AC nella R col solido formato dalle 

PTR; 
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il 

P T R ; e parimente essendo la Z alla P co- , 

me la doppia AB alla AO, il rettangolo del- 
la Z nella AO è uguale al rettangolo della 
doppia AB nella P . Per la qual cosa il soli- 
do la cui base è il rettangolo della doppia 
AB nella P e la cui altezza è la AK col so- 
lido del quadrato della AK nella Z sarà egua- 
le alla differenza, del solido del quadrato della 
HK nella Z dalla somma del solido del qua- 
drato delia AC nella R col solido delle P T. R » 
ma per costruzione il rettangolo della R nel- 
la T è uguale alla differenza del quadrato 
della BD dal quadrato della AB , e la Z è la 
differenza della P dalla R ; quindi la differen- 
za del solido del quadrato deMa AK nella P 
dalla somma del solido del quadrato della AK 
nella R col solido la cui base è il rettangolo 
della doppia AB nella P e la cui altezza c la 
AK sarà eguale alla differenza del solido del 
quadrato della BD nella P col solido del qua- 
drato della HK nella R dal solido del qua- 
drato della AB nella P colla somma del soli- 
do del quadrato della HK nella R col solido 
del quadrato della AC nella R. Si aggiunga 
comune la differenza del solido del quadrato 
della AC nella R col solido che si fa dalla 
doppia A3 nelle P AK dalla somma del soli- 
do del quadrato della HK nella R col solido 
del quadrato della AK nella P, sarà perciò la 
differenza del solido del quadrato della AC 
nella R dalla somma del solido del quadrato 
della AK nella R col solido del quadrato del- 
la HK nella R , cioè sarà il solido la cui ba- 
se è la differenza del quadrato della AC dalla 

son> 
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ni 1 »”' somma de’ quadrati delle AK KH o s..a dal 
quadrato della AH ovvero della AE, cioè sa- 
rà il solido la cui base è il quadrato della 
CE ed altezza la R eguale alla differenza del 
solido della doppia AB. nelle P AK col 
solido del quadrato della BD nella P dalla 
somma del solido del quadrato della AB nella 
P colla somma del solido del quadrato della 
AK nella P col solido del quadrato della HK 
nella P, ovvero eguale al solido la cui base 
è la differenza del rettangolo della doppia AB 
nella AK col quadrato della BD dalla somma 
de’ quadrati delle AB AK KH e la cut altezza 
i f Tiuui ll<> ‘ è P. Ma la differenza del doppio rettangolo. 
Euci. della AB nella AK dalla somma de’ quadrati 
delle AB AK è lo stesso che ’l quadrato fatto, 
dalla BK , perciò il solido del quadrato della 
CE nella R è aguale al solido la cui base è la 
differenza del quadrato della BD dalla somma 
de* quadrati delle BK KH > ovvero la cui baso 
è il quadrato della FD.ed altezza la P, quin- 
di sarà il quadrato della CE al quadrato della. 
FD come la P alla R , o sia come il quadra- 
to della P al quadrato della Q. ; dunque la 
CE alla FD come la P alla Q., ed essendo 
ciascuna delle LK KH la metà della M , è 
pur la M eguale alla LH> il che bisognava 
Care. o.\, 

Problema V- Proposizione V. 

Per un dato punto tra due rette date di po- 
sizione e terminate da . una parte condurre una 
tetta segante le stesse , sicché il rettangolo de* 

se- 
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segamenti sia al rettangolo che si fa dalle ret- 
te che giacciono tra i punti dati e ia segante 
in una data ragione . 

Sia D il punto dato fra le HK IS date di ***•«■ 
posizione e terminate da una sola parte , cioè xvi. 
ne' punti HI; bisogna per B condurre una 
retta che seghi le HK IS in modo che ’l ret- 
tangolo dei di lei segamenti sia al rettangolo 
costituito dalle rette che giacciono tra i pun- 
ti H I e la segante nella data ragione della 
M alla N. 

O che le date di posizione sieno parallele o 
che concorrano . Sieno dapprima parallele . 
ANALISI. 

Dal punto D si conduca la DB perpendico- pj*xv* 
lare alla NH , e si prolunghi in C , Supponga- 
si FDG essere la segante richiesta , sicché 
FD.DG.FH.GI : : M : N . Sia BD= a , CD= b, 
BH=c, CI=d , BF=-x. Sarà FH=cfx. Ed 
essendo BD: DC :: BF : CG , sarà a:b::x; 

~=CG, perciò GI= , e BD : DC:: 

* a 



FD:DG, cioè a; b:: : b yVfx^^^G 

a ; 

E dovendo essere FDG : FH.GE ; M ; N , sarà 
b (a 2 fx 2 ) : fcfxXad-bx) : : ni: n : : b:r (e ciò af- 
» - * 

finché nel prodotto degli estremi e medj non 
risultino biquadrati ) sicché r(a I fx I )=acdfadx 
-bcx-bx 2 , quindi acd - a 2 r =(btr)x 2 tx(bc-ad) ; 
onde x*f x(bc-ad) a(cd-ar) , cioè BF*t 
bfr bfr 

BF 



Digitized by Google 



6o 

ti* ii. BFfCD.BH-BD.Ck BD(BH.Cl-BD.r) 

rìg. xv. v — ) — — — « 

CDfr — CDfr 
Riflessioni sulla Costruzione. 

Se BD.r >■ BH.CI allora s! deggiono can- 
giare i segni i e risulterà in conseguenza^ 
BF (BD.CI CD.BH) - BF* BD(BD.r -BH.CI) * 

CDfr CDfr 

ed in vece di valersi del primo fond. prob. 
s’ adopera il secondo . Il progresso della costru- 
zione e dimostrazione è affatto simile al qui 
esposto nel caso che BH.CI J> BD.V . Se nel 
secondo caso succedesse , che BD.CI < CD. 
BH il prob. sarebbe impossibile. 

Abbiasi d’ applicare alla Sintesi 1* equazione 
BF’t BF(CD.BH-BD.CI) _ BD(BH.CI-BD.r) . 

CDfT CDfr 

Si consideri che sul lato CDfr si può costi- 
tuire un rettangolo = CD.BH- BD.CI , il cui 
nuovo lato posto da B in Z, onde possasi age* 
volmente esprimere il primo membro dell’ equa- 
zione dal rettangolo ZFB , non si tratta che 
determinare nella ZB prodotta il punto F , sic- 
ché il rettangolo ZFB eguagli ad uno dato , 
equivalente a BD(BH.CI-BD.r). II valor geo- 

GDfr 

metrico di quest’espressione facilmente si de- 
termina, riflettendo che T divisor CDfr è ad 
un fattor BD come l’ altro fattore BH.CI - BD.r 
ad un quarto termine , e questo denota in ef- 
fetto il preciso valore della formola . Il Co- 
/ roll. III. del Lemma V. ci addita abbastanza 

co- 
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come si possa determinare il quarto termine 
proporzionale che da noi si cerca.. £ facendo 
M a N come CD a CO, in diritto alla CD, 
il denominator CDfr c rappresentato dalla sola 
retta DO. Dal fin qui detto ognuno può de? 
durre da se la dimostrazione , procedendo , al 
solito , col metodo retrogrado naturale . 

COSTRUZIONE. 

Condotta dal punto D la DB perpendicola- 
re alla KZ , e prodotta dalla parte DC in O , 
in modo che sia la M alla N come la CD 
alla CO, costituiscasi sulla DO un rettango- , r 

10 eguale alla differenza di BD in CI da CD 

in BH, e BZ ne sia il lato *, poscia facciasi ||( 

la DO alla DB come la differenza del rettan- Lernsi* V. 
golo BD in CO da BH in CI al quadrato 
della Q .>• indi si determini il punto F , sicché 

11 rettangolo ZFB eguagli il quadrato della 
Q», e giungasi la retta FDG : dico essere il 
rettangolo FD in DG al rettangolo FH in Gl 
come la M alla N. 

DIMOSTRAZIONE. 

E poiché il quadrato della Q_ é uguale al 
rettangolo ZFB o sia alla somma del rettan- 
golo ZBF col quadrato della BF , presa la 
DO per comune altezza , sarà il solido del 
quadrato della Q_ nella DO eguale alla som- 
ma del solido del rettangolo' ZBF nella DO 
col solido del quadrato della BF nella stessa 
DO . Essendo poi DO a DB come la differen- 
za 
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6'ì 

za di BD in CO da BH in CI al quadrato 
della Q. , sarà pure il solido la cui base è la 
differenza di BD in CO da BH in CI e ‘la 
cui altezza è la DB eguale al solido del qua* 
drato della (X nella DO . Laonde essendo per 
costruzione DO in BZ eguale alla differenza 
di BD in CI da CD in BH , sarà eziandìo la 
somma del solido del quadrato della BF nella 
DO col solido la cui base è la differenza di 
BD in CI da CD in BH e la cui altezza è 
BF eguale al solido la cui base è la differen- 
za di BD in CO da BH in CI e la cui al- 
tezza c BD « Si ponga comune la differenza 
del solido la cui base è la somma del qua- 
drato della BF col rettangolo BH in BF e la 
cui altezza è CD dalla somma del solido la 
cui base è BD in CI ed altezza BF col soli- 
do del quadrato della BD nella CO , sarà il 
solido provegnente la cui base è la somma de* 
quadrati delle BD BF , cioè la cui base è il 
quadrato della DF e la cui altezza c CO e- 
guale alla differenza del solido la cui base è 
il rettangolo CD in BF ed altezza la somma 
delle BH BF dal solido avente la medesima 
altezza e per base il rettangolo Bt) in CI , 
cioè eguale al solido la cui base è la diffe- 
renza di CD in BF da BD in CI e la cui 
altezza è FV . E siccome le grandezze uguali 
alla medesima grandezza hanno la medesima 
ragione, così il solido la cui base è il qua- 
drato della DF e la cui altezza è CO sarà al 
solido avente la stessa base ed altezza la CD , 
cioè sarà la CO alla CD come il solido la 
cui base c la differenza del rettangolo CD in 

BF 
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BF da BD in CI e la coi altezza è FV al Tt,r - **• 
Solido la cui base è il quadra to della DF ed 
altezza la CD . E pei triangoli simili BDF 
CDG è BD in CG eguale a CD in BF , e CD 
in DF Aguale a BD in DG * perciò- la CO 
alla CD saia come il solido la cui base è la 
differenza del rettangolo BD in CG da BD in 
CI, tioè la' cui base è il rettàngolo BD in 
Gl ed altezza la FV al solido la cui base è 
BD in DG ed altezza la DF , cioè sarà come 
il rettangole FV in Gl al rettangolo FDG ; 
ed invertendo * sarà la CD alla CO , ovvero 
la M alla N come il Rettangolo FDG al ret- 
tangolo FV in Gl i come si dovea ih primo 
luogo fare * 

Ma le HQ. IS concorrano , ed A sia Ì1 pud- t,». n. 
to in cui convengano* • •' . . : fi £ . xvi. 



ANALISI. 

* • . t:,V • * i 



„ ^ * 

Si tirino per Die DB DC parallele 1* una al- 

1 altra alle AS A K* e le DO DE ad esse per» 
pendi col ari , e sia FDG la retta cercata » sic» 
chè il rettangolo FDG .* FH:GI :: M : N* Pon- 
gasi AB=a , AC=b » CE=c , BH— d , CI=e, 



BF=x * Sarà 





ab-cx 

1 



X 



FH=dtx, IG= e f ab ‘ exfab, DE= 

tfà'-c 1 , DGsry/^a^-c 1 ! ^ab-cxVS . E perciò 



essen- 



Digitized by Google 




. , 

essendo AB:BF : : GD : DF sarà a:x :: V( a*-c*f 
^ abcxy yDF=^V'^ a*-c’t^ab-cxy ^ , M: 

N;:GD.PF;FH.GI,cioèm:n::x^a*-c 1 f ^ ab.rx ^ ^ ; 

(dfxXexfab), e riducendo x (•<t( » 

a semplice espressione , effettuando il quadrato , 
sarà m: n :: x (a*-c l t a ^* + c^abcXJfxXexfab) 



ovvero ax*t a b 2 -abcx:(dtxXext a b). Ed 

affinchè non abbiano da risultar biquadrati fa- 
cendo il prodotto degli estremi e medj, si pon- 
ga bc = ar, onde divenendo in tal guisa tuoi-, 
tiplicate per a tiftte le quantità componenti 
1’ antecedente della seconda ragione , ponendo 
m : n :: a : u , ne deriverà un’ equazione esente 
da’ biquadrati . Qiiindi u(b*tx a t2 r x)==(dtx) - 
(exfab) , perciò b 1 ufux 1 tarux=:abdtabxtdex 
fex*, cioè traportando tutte le incognite sole 
da una parte , ordinando l’ equazione , pro- 
verrà (u-e)x J -zru = abd-b 1 u » ' sicché 



- ed x 

- ab 

x 1 - x( 2 rufabfed)_ b(ad-bu) , ovvero BF*- 

BF(xrut AB" ACtCl.BH) U * AC(ABH-AC.u) . 

u-CI ' u-CI 
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Riflessioni sulla Costruzione . 



Il secondo termine della nostra equazione T t ».n. 
apparisce negativo.* tale sempre esso sara fin- 
che u ^ CI. Che se la CI > u, negativo 
essendo numerator e denominator al primo 
fond. prob. dovrebbesi allora ricorrere. EJ in 
tal c3so affinchè possasi effettuare la soluzio- 
ne del quesito c d’uopo che sia AC. u .> 
ABH^onde non risulti il positivo essere anche 
negativo nel tempo stesso . Sciolto già che sia 
un caso, ogni altro non è che una modifica- 
zione, la quale, proviene secondo che le quantità 
riescono positive o negative . Ed essendo mio 
scopo principale di additare il mio metodo 
senz’aver da ingrossare infruttuosamente il vo- 
lume, trasando le superfluità, e m’accingo ad 
applicare alla Geometria 1’ equazione BF 1 
-BF( 2 rutAB.ACtCI.BH> AC(ABH-AC.u) . 



u-CI 



u.Cl 



.Considerisi pertanto che r=BO, essendo simi- 
li i triangoli rettangoli BDO DCE , per esser 
tanto l’angolo OBD che DCE=BAC. Sicché 
facendo M.* N : : AB : BV , 1’ equazione suddet- 
ta riducesi a BF’-BFCjOBVf AB.AC|CI.BH)_ 

' BV-CI 

AC(ABH-ACBV) . Il metodo per costruire sif- 



BV.CI 

fatta equazione guari non differisce dall’ espo^ 
sto nel primo caso. L’ artifizio ha consìstito 
nell’ aver determinata un’ equazione libera da 
potenze sursolide , ed aver maneggiato il cal- 
colo in modo che seguendolo, col metodo re- 

E tro- 
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trogrado, naturalmente si perviene alla geo- 
metrica dimostrazione a 

COSTRUZIONE. 

Condotte pel punto D le DB DC parallele t 
1’ una alF altra alle AS AQ., e dal medesimo 
punto D tirate le DE DO 3d esse perpendi- 
colari , facciasi la M alla N come la AB al- 
la BV ,-e sopra la Z, differenza della CI dal- 
la BV, si costituisca un rettangolo eguale alla 
somma del doppio OBV colla somma degli 
AB in AC e CI in BH, e BL ne sia il la- 
to . In oltre facciasi la Z alla AC come la 
differenza di AC in BV da ABH al quadrato 
della Q, : quindi si determini il punto F onde 
il rettangolo BFL sia eguale al quadrato del- 
la a- 

DIMOSTRAZIONE. 

Essendo pertanto il quadrato della Q. egua- 
le al rettangolo BFL o sia alla differenza del 
rettangolo FBL dal quadrato della BF , presa 
per comune altezza la Z, sarà' la differenza del 
solido del rettangolo FBL nella Z dal solido 
del quadrato della BF nella Z eguale al soli- 
do avente la stessa altezza e ’l quadrato della 
Q.per base. Ma per costruzione BL in Z è 
uguale alla somma del doppio OBV colla som- 
ma degli AB in AC e CI in BH , e di più 
essendo le basi in ragion reciproca delle altez- 
ze il solido del quadrato della Q. nella Z c 
uguale al solido la cui base è la differenza di 

AC 



/ 
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AC in BV da ABH e la cui altezza è la AC , 
perciò il solido la cui base è la differenza di 
AC in BV da ABH e la cui altezza è la AC 
sarà eguale alla differenza del solido la cui 
base è la somma del doppio OBV cogli AB in 
AC e CI in BH e la cui altezza è la BF 
dal solido del quadrato della BF nella Z , o 
sia dal solido del quadrato della BF nella dif- 
ferenza della CI dalla BV * Aggiungasi comu- 1 
ne la somma del solido del quadrato della AC 
nella BV col solido la cui base è la somma 
de* rettangoli AB in AC, CI in BH, e CI in 
BF e la cui altezza è la somma delle BH BF o 
sia la cui altezza è la BF, perciò la somma del 
solido la cui base è CI in BF e la cui altezza la 
somma delle BH BF , o sia la cui altezza è 
la HF , perciò la somma del solido la cui ba- 
se è CI in BF ed altezza la somma delle BH 
BF o sia la cui altezza è HF col solido aven- 
te la stessa altezza e per base il rettangolo 
AB in AC sarà eguale al solido la cui base 
è la differenza del doppio BO in BF dalla som- 
ma de’ quadrati delle AC BF , cioè la cui base 
è il quadrato della DC ed altezza la BV . 
Ed essendo simili i triangoli BDF CDG per la 
proporzionalità de’ lati omologhi risulterà il ret- 
tangolo AB in AC eguale a BF in CG ; dun- 
que il solido la cui base è la somma del ret- 
tangolo CI in BF col rettangolo BF in CG , 
cioè la cui base è il rettangolo BF in Gl ed 
altezza la HF sarà eguale al solido la cui ba- 
se è il quadrato della DF ed altezza la BV . 
Ed avendo le grandezze uguali alla medesima 
grandezza la medesima ragione , il solido la 
E z cui 
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cui base c BF in Gl ed altezza la HF sarà al 
solido la cui base è il quadrato della DF ed 
altezza la AB come il solido la cui base è il 
quadrato della DF ed altezza la BV al solido 
la cui base è il quadrato della DF ed altezza 
la AB , cioè come la BV alla AB ; ed inver- 
tendo, sarà la AB alia BV , ovvero, per co- 
struzione , M a N come il solido la cui base 
è il quadrato della DF ed altezza la AB al 
solido la cui hase è il rettangolo BF in Gl 
ed altezza la HF . Ma pei triangoli simili 
FDB CDG è DG in FB eguale a FD in DC , 
per conseguenza il solido la cui base è il qua- 
drato della DF ed altezza la AB o sia la DC 
è uguale al solido la cui base è il rettangolo 
DG in FB ed altezza la DF . Laonde come la 
M alla N così il solido la cui base è HF in 
FB ed altezza la Gl al solido la cui base è 
DG in FB ed altezza la DF , ovvero cosi il 
rettangolo FDG al rettangolo HF in Gl } il 
«he /si dovea ultimamente fare . 

COROLLARIO. 

« / 

Da ciò raccogliesì come per un punto tfa 
le rette che costituiscono un angolo rettilineo 
dato si possa condurre una retta segante le 
Stesse in modo che *1 rettangolo dei di lei se- 
gamenti sia al rettangolo che si fa dai due 
lati del triangolo provegnente in una data ra- 
gione. 



Piu>- 
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Problema VI. Pro#osizion% VI. 

Trovare un punto in- una retta data di po- 
sizione da cui condotte due rette a due punti 
dalla medesima parte della retta stessa sia la 
somma de’ lor quadrati alla lor differenza in 
data ragione. 

Sieno B E i punti dati dalla medesima par- t«». il 
te della retta HK data di posizione : bisogna xvih. TI, ‘ 
in essa trovare un punto da cui condotte due 
rette a* punti B £ sia la somma de’ lor quadra- 
ti alla lor differenza nella data ragione della 
M alla N . 

Giunti i punti dati colla retta BE, questa 
0 sarà parallela , o concorrerà colla HK data 
di posizione . 

Sia dapprima parallela . 

ANALISI. 

. + * 

Divisa le BE per mezzo in D , e supposto 
G il punto richiesto, si conduca la GC per- 
pendicòlare alla BÉ . La ragione per cui s ’ è 
condotta questa perpendicolare si è , perchè po- 
sta per incognita la CD , GE^GB^^iBE.DC, l«or. u. 
sicché doto sarebbe GE*-GB*. Di più Cognita Teor. i. 
sarebbe la somma de* quadrati delle GÈ GB , 

Come eguale al doppio quadrato della BD coi 
doppio quadrato della DG , ovvero alla -dop- 
pia somma de* quadrati delle rette note BD 
DC CG. E’ poi data la sagione di ÉG 1 fGB 2 : 
EG 3 -GB l , quindi facilménte si potrà stabilire 
l'equazione. 

£ 3 Sia 
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Sia BD=a , CG=b , data ragione m; n , 
DC=x . Sarà BD 2 tDG*:2BD.DC::M:N , perciò 
a s tb*tx*:aax::tn::n . Laonde 2amx=a*ntb 2 n 
f nx* , e facendo delle incognite un membro , 



-x*=a*tb* , .cioè 2BD.M.DC-DC>= 

n ■■■.■■■■■ .,1 

N 

BD 2 fCG* . 

C O S T RUZIONE. 



Divisa la BE per mezzo in D si conduca 
la DZ ad angoli retti alla BE , e giunta la 
BZ , facciasi la N alla M come la BE alla 
DO , e seghisi la OD in C , sicché il rettan- 
golo QCD sia eguale al quadrato della BZ , 
e condotta la CG ad angoli retti alla BE , si 
giungano le BG GE. 

Si unisca la DG . E poiché il rettangolo 
OCD è uguale al quadrato della BZ , ed è la 
OC la differenza della DC dalla DO , e ’I 
quadrato della BZ eguale alla somma de' qua- 
drati delle BD DZ, ovvero alla somma de* 
quadrati delle BD CG , sarà la differenza del 
quadrato della DC dal rettangolo ODC egua- 
le alla somma de’ quadrati delle BD CG , e 
presa per comune altezza la N sarà la diffe- 
renza del solido del quadrato della DC nella 
N dal solido delle OD DC N eguale al soli- 
do li cui base è la somma de’ quadrati delle 
BD CG ed altezza la N . Ma per costruzione 
essendo N a M come BE a DO, «1 rettango- 
lo N in DO è uguale a M in BE i dunque 
la differenza del solido del quadrato della DC 

nel- 
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nella N dal solido delle M BE DC sarà egua- f . 
le al solido la cui base è la somma de’ qua- 
drati delle BD CG ed altezza la N . Si ag- 
giunga comune il solido del quadrato della 
DC nella N, sarà il solido formato dalle M 
BE DC eguale al solido la cui base è la som- 
ma de’ quadrati delle BD DC CG ed altezza 
la N , laonde come la M alla N cosi la som- 
ma de’ quadrati delle BD DC CG al rettango- 
lo BE in DC > e presi i doppj sarà come la 
M alla N così la doppia somma de’ quadrati 
delle BD DC CG al doppio rettangolo BE in 
DC , ovvero così la doppia somma de’ quadrati 
delle BD DG , cioè la somma de’ quadrati del- Teor. i. 
le EG GB alla lor differenza , il che si dovea Teor. ri. 
in primo luogo fare . 

SCOLIO 

S’ avverta, che facendo N:M : : BE : DO , af- 
finchè si possa segare la DO in C sicché 
OCD=BZ l , fa di mestieri che BZ < OD . 

2 

Imperocché il quadrato descritto dalla metà di 
ana retta è maggiore di qualunque rettangolo 
che si faccia da segamenti disuguali della ret- 
ta stessa , se dunque la BZ non sia minor 
della metà della OD il problema sarà imma- 
ginario! 

Ora poi concorra la HK colla EB, ed A sia t«v ir. 
il punto di concorso . ***■ * v,u 



E 4 ANA- 



pigitizedby Google 




7 * 



Tìt. II. 
Fig. XTIIf. 



A N A L I s 1 . 

Suppongasi G essere il punto richiesto : si 

conduca la GC perpendicolare alla BE, e la 

BF alla GC parallela , dividasi la BE per mex-» 

zo in D , sia BD=a , DF=b , BA=c , 

DC=x . Sarà BC=a-x , AC=af c-x , AB.BF.-; 

AC.-CG , e perciò c:b:: afc-x: b(afc-x)=CG * 

*■— « 

b a * c 

CG 2 =~ (afc-x) 2 , BG*fGE*: GE*-GB*:: M.N , 

cioè b*(afc-x) 4 fa*fjc 4 : aax :: m: n » 
c 4 

Ma siccome effettuando la multiplieazione 
insorgerebbero quinte potenze , posciachè b* 
deesi moltiplicare per (afc-x)‘ , indi il prodot- 
to per n, così facendo b 2 =cq=BA.AI , n: 
m:: c:u ci ridurremo a q (atc-x) 2 fa 2 tx*:aax::u:c . 
c 

E per brevità di calcolo posto ADi=afc=rp, 
sarà q (p-x) 2 fa 2 fx 2 : 2 ax u:c . 

c 

Sicché p 2 qfa 4 c f 2pqx=aaux, o sia 
t t c 

P qfa‘c= 2x(pqfau)-q xì , e perciò dividendo 
-c 

per cfq risulterà p*qfa a e ix(pqtau )-x 2 , 

c+q cfq 

quindi DA a .AlfBD 2 .AB aDC(AD.AIfBD.uj 

Bl 51 

-DC 2 . 
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La ragione per cui si è fatto b 1 =rcq , si 
è , perchè nel denominatore evvi il c* , ed o- 
perando così semplificasi il denominatore mede* 
simo per cui è d’ uopo moltiplicare e le quan- 
tità libere dalle frazioni , che costituiscono 
l’ antecedente della ragione e *1 conseguente 
della ragion medesima . Imperocché tanto a*fx*. 
che 2ax, oppure l’antecedente m deesi molti* 
plicare pel suddetto denominatore ; acciocché 
l’analogia possa rendersi libera da ogni frazio- 
ne . E siccome poi operando ip tal guisa ci 
saremmo ridotti a potenze biquadrate , ed avrem- 
mo il termine 2ax moltiplicato per c, a mo- 
tivo della frazione , così potendo la ragion di 
m:n esprimersi da u:c, s* elide il c, che do- 
vrebbe moltiplicare il 2ax , e si conserva la 
stessa eguaglianza , perchè due quantità eguali 
divise per la medesima quantità producono 
quantità eguali. 

Col metodo da noi superiormente additato 
ora passeremo a farne la costruzione, e dedur- 
ne la geometrica dimostrazione . 

COSTRUZIONE. 

Divisa la BE per mezzo in D , e condotta r^Vviu. 
BF ad angoli retti alla BE , prendasi la AI 
terza proporzionale alle AB BF , la quale sia 
in diritto alla AB ; e fatto come la N alla M 
così la BA alla V , sopra la BI costituiscasi 
un rettangolo eguale al doppio) DAI col ret- 
tangolo BE in V , e DL ne sia il lato . Indi 
si prenda alle BI DA la terza proporzionale 
R, alle BI BD la terza proporzionale S , e 

se- 
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T „ seghisi la LD in C in modo che ’I rettango- 
li xvju, | 0 j_CD sia eguale alla somma del rettangolo 
R in DA col rettangolo della AB nella S , e 
condotta la CG ad angoli retti alla EB si 
giungano le BG GE . 

E poiché la somma del rettangolo R in 
DA con AB nella S è uguale al rettangolo 
LCD , ovvero alla differenza del quadrato del- 
la DC dal rettangolo LDC , presa la BI per 
comune altezza, sarà la somma del solido co- 
stituito dalla R DA Bl col solido formato dalle 
AB 5 BI eguale alla differenza del solido del qua- 
drato della DC nella Bl dal solido del rettango- 
lo LDC nella BI. Ed essendo la R terza pro- 
porzionale alle BI DA , il quadrato della DA 
è uguale a BI in R , e parimente il qua- ' 
drato della BD è uguale a BI in S ; ed essen- 
do similmente per costruzione il rettangolo BI 
in DL eguale al doppio rettangolo DAI col 
doppio BD nella V , ne seguirà che la somma 
del solido del quadrato della DA nella AI col 
solido del quadrato della BD nella AB sarà 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della DC nella BI dalla somma del solido for- 
mato dalla doppia BD nelle V DC col solido 
del doppio rettangolo DAI nella DC . Si pon- 
* ga comune la differenza del solido del doppio 

rettangolo DAI nella DC dal solido del qua- 
drato della DC nella BI » e sarà il solido co- 
' stituito dalla doppia BD nelle V DC eguale 

alla differenza del solido del doppio DAI nel- 
la DC dalla somma del solido del quadrato 
della DC nella BI colla somma del solido del 
quadrato della DA nella AI col solido del 

qua- 




quadrato della BD nella AB . E perchè le gran- 
dezze uguali alla medesima grandezza hanno 
la medesima ragione , sarà il solido costituito 
dall? doppia BD nelle V DC al solido costi- 
tuito dalla doppia BD nelle BA DC , cioè 
sarà come la V alla BA , ovvero per costru- 
zione , come M a N così la differenza del so- 
lido del doppio DAI nella DC dalla somma 
del solido del quadrato della DC nella BI col- 
la somma de’ solidi del quadrato della DA nel- 
la AI col quadrato della BD nella AB al so- 
lido costituito dalla doppia BD nelle BA DC} 
ma la BI è poi eguale alla somma delle BA 
Al; dunque sarà M a N come la differenza 
del solido del doppio DAI nella DC dalla 
somma del solido del quadrato della DC nel- 
la BI colla somma de' solidi del quadrato del- 
la DA nella AI e del quadrato della BD nel- 
la AB al solido della doppia BD nelle BA 
DC . Ed in oltre la differenza del doppio ret- 
tangolo della DA nella DC dalla somma de’ 
quadrati delle DA AC c lo stesso che ’l qua- 
drato descritto dalla differenza della DC dalla 
DA , o sia è lo stesso che il quadrato della 
AC : onde sarà la somma del solido del qua- 
drato della AC nella AI col solido avente per 
base la somma de' quadrati delle DC DB e 
per altezza la AB al solido formato dalla dop- 
pia BD nelle BA DC come la M alla N. Ma 
essendo BA BF AI continuamente proporzio- 
nali, è la BA alla AI come il quadrato della 
BA al quadrato della BF, ovvero come il qua- 
drato della CA al quadrato della CG , sicché 

il solido del quadrato della CG nella BA sa* 

\ 

ra 
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rà eguale al solido del quadrato della CA nel-* 
la AI : onde per le cose ultimamente dimo- 
strate satà il solido avente per base la somma 
de’ quadrati delle CG CD DB e per altezza la 
AB al solido che si costituisce dalla doppia 
BD nelle BA DC , cioè come la somma de* 
quadrati delle CG CD DB, ovvero come la 
somma de‘ quadrati delle BD DG al doppio 
rettangolo BD in DC così la M alla M , quin- 
di la M alia N sarà come la doppia somma 
de' quadrati delle BD DG al doppio rettango- 
lo BE in DC, ovvero come la somma de’ qua- 
drati delle BG GE alla lor differenza ; il che 
si dovea fare . 

SCOLIO 1 * '• 

Si noti che per segare la DL in C iti mo- 
do che'l rettangolo de’ segamenti sia eguale a 
R.DAfAB. S , come abbiam detto nel caso an- 
teced. bisogna che r DL 1 > di R.DAfAB. S , 

4 

d’ altronde risulterebbe immaginario il prò-' 
blema . 

SCOLIO IL 

Non usando gli opportuni artifìzj nell’ equa- 
zione prodotta dall’analogia b'fafc-x^fa^x*: 

c 1 

2ax :: m:n sarebbe insorto b*n(afc-x)*fc*n(a 2 fx ? ) 
:=2ac*mx , e dovendo determinare la radice 
dell’equazione, saiibbe b*n(a , tc i fx ì taac-2ax- 

2 ex) 
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Quindi n^a 2 b 2 

cioè n^fr( a +c) J taV^ 
2ac > mx-nx i (b 2 fc 2 ) tah 2 nx(afc) 
ax^ac , mtb J n(afc)^ -nx 2 (b 2 tO, 



scx)ta*c*nfc l nx*= 2 ac t mx 
fbVfaVtzab 2 ^ 



ovvero 



e dividendo 



per n(b*fc 2 ) , jarà bfyfcj’t 



» 2 c 2 



XX 



f ac 2 mfb 2 n(atcA -x* - 



b 2 fc* 



n(b 2 tc 4 ) 

Quest’equazione benché in se contenga quin- 
te potenze , ciò non ostante potrebbesi geome- 
tricamente costruire tale qual giace : basti ri- 
flettere sempre essere il divisore ad un fattor 
del dividendo come l’ altro fattore al quozien- 
te. Ma costrutta, che sia 1’ equazione essa non 
lascia luogo ad una naturai via retrograda per 
dedurne la dimostrazione , cadendo il razioci- 
nio in potenze sursolide, per esprimer le qua- 
li geometricamente sarebbe necessaria o la ra- 
gion composta , od altre moltiplici proporzio- 
nalità , nè sarebbevi in conseguenza alcun cer- 
to costante metodo di calcare naturalmente un 
sentier retrogrado per dedurne la dimostrazion 
geometrica . 



SCOLIO III. 

Se i punti fossero nella retta stessa data dì 
posizione , allora il problema si ridurrebbe a 
dover segare una retta onde la somma de’ qua- 
dra- 
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drati de’ segamenti sia alla lor differenza in 
una data ragione , e la su 3 soluzione è già 
l'esposta per le parallele , in sui svanisce b* , 
sicché m:n:: a 2 tx*: 2aX. 

Problema VII. Proposizione VII. 

Condurre dalle estremità della corda d’ un 
segamento circolare ad un punto della perife- 
ria due linee rette , in modo che la somma 
de’ lor quadrati sia alla lor differenza in data 
ragione . 

Sia AFB il circolar segamento la cui base 
sia la AB: bisogna da' punti AB condurre al- 
lo stesso punto della periferia circolare due li- 
nee rette sicché la somma de’ lor quadrati sia 
alla lor differenza nella data ragione della M 
alla N . ; 

A N A L I S I. 

Supposto F il punto richiesto e giunte le 
AF FB e la FD al punto di mezzo D della 
corda AB , si conduca la FE perpendicolare al- 
la AB . Dovendo essere M:N::AF I tFB 1 :FB i -FA% e 
FB 1 fFA 2 =2AD J t2DF 1 : e FB*-FA 2 =2AB.DE, 
perciò sarà M :N:r 2DA 2 taDF 2 : 2AB.DE:: 
AD 1 fDF* .-AB.DE Se si prenda per incognita 
la FE, e si consideri , che preso il centro C del 
cerchio di cui AFB è segamento , ed unito il 
raggio CF , è CF^srFK^fKC 2 , essendo noto 
KC 1 , sarà pur noto FK 1 , e perciò cognita la 
FK . Quindi siccome FE 2 fED 1 =DF 2 , sarebbe 
dato DF 2 , e dati in conseguen za tutti i ter- 
mi- 
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mini della proporzione M: N:: AD 2 tDF 2 :AB« 
DE , laonde così possiamo instituire la dovuta 
equazione al probi, proposto . Pongasi AD= 
DB=a , DC=b . E per semplificare il calco» 
lo sia il raggio AC=r . Data ragione m: n. 
E sia Ef— x , sarà CK=rbfx , ED 2 =i 2 -(bfx) 2 , 
DF^DE’tEF’srx’fr’-fb+x ) 1 = x 2 tr 2 -b 2 -x 2 - 
abx=a*-2bx . 

Per la qual cosa 2AD 2 f zDF 2 .*! AB.DE i: M:N 

Sicché 2a J t2a I -4bx:4aV^r i -(btx) 2 ::m. , n , cioè 

a 2 -bx:iV'i 2 -(btx) 2 ::m:n . 

E siccome effettuando il prodotto degli e- 
stremi e medj, e poiquadrando , affine di torre 
T asimmettria insorgerebbero delle espressioni 
di sesta potenza , se facciasi m:n::c:a , tosto 
svanisce la cifra a , che moltiplica il radicale, 
e risulta in forza di ciò la seguente equazio- 
ne a 1 -bx=c\/r 2 -(btx) ? • Che se poi facciasi 
a 2 =bu , il membro a*- bx riducesi a b(u-x) . 
E rilevando a colpo d‘ occhio , che volendo qua- 
drare risulterebbero de’ biquadrati, così quadrisi 
mettendo in analogia, e proverrà conseguen- 
temente i*-(bfx) 2 :(u-x) 2 ::b 2 :c* . Ora per ridursi 
ad un’ equazione libera da sursolidi basti e- 
sprimere la ragion de* quadrati dib e c da va- 
lori lineari , il che s’ ottiene mediante la ci- 
fra p , che si prenda terza proporzionale alle c 
b ; dunque avremo c 2 :b 2 ::r:p , e perciò c:p:: 
(u-x)\* r l -(bfx) 2 ::u 2 tx 2 -2ux: r 2 -b 2 -x 2 -2bx , e con- 
siderando che r 2 -h 2 =:ì 2 , se facciasi il prodotto 
degli estremi e medj , si conseguirà a 2 c-ax 2 -zbcx 
=pu 2 fpx 2 -2pux , e facendo delle incognite un 
membro, s’ otterrà a 2 c-pu 2 =x 2 (ctp)t 3 x(bc-pu), e 

a 2 c- 



t 
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a*c pu* T a fix(bc-pu) , cicc AD*-c-pu* EF* 

c tp cfp Ctp ~ 

tiEF(DC-c-p.u) • 

ctP 

Riflessioni sulla Costruzione . 

Pertanto i valori lineari delle- cifre c u p 
facilissimamente si determinano . Perciocché 
am a* b* 

c= u =■£ > P= ~ • Onde N: Mi: AD:c * 

DGDA::DA:u , e c:DO:DC;p . Si osservi che 
DA è media proporzionale tra le DC u, sic- 
ché condotta dal punto A la tangente AV al 
cerchio, cioè la AV ad angoli retti alla AC, 
nel triangolo rettangolo CAV è AD*= CDV, 
sicché DV=u. Parimente se facciasi N: M:: 
AD.-DO , giunta la OC , cui sia condotta la 
CI ad angoli retti, DI è rappresentata da p, 
mentre la DO è rappresentata da c , ed è DO: 
DC::DC:DI . Sicché la' nostra equazione è la 
AV*.DO-DI.DV* aEF . 

medesima che—-- — — EF*+ — 

IO f IO 

(DC.DO-PI.DV) . Ridotta 1* equazione sotto tal 
forma, dopo le cose dette noti si rende difficile 
la sua costruzione . Si rifletta puramente , che 
costituito sulla IO un rettangolo— DC.DO-DI. 
DV, e ’l nuovo lato posto da D in Z, se 
facciasi ZH= ZD, perchè si possa trasformare 
r espressione di 2EF(DC.D0-DI.PV) nel ret- 

IO 



tan- 
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Si 

tangolo della EF nella DH o di HDK , così ei rtr ^^ 
non si tratterà che aggiungerea DK 1 il rettan- 
golo HOK, ed in tal guisa ci siamo ridotti 
al primo fond. prob. , riducendoci 1’ equazione a 
CD.DO.DV-DI.DV 1 , cioè a DV(CD.DO-Dl.DV) 

io io ~ ’ 

ovvero a DV.DZ=HKO. 

COSTRUZIONE. 

Preso il punto C centro del cerchio di cui 
AFB è segamento , e condotta la CD al pun- 
to di mezzo D della retta AB , giungasi la 
AC » cui si conduca ad essa una linea ad an- 
goli retti , che convenga in V colla CD prò* 
dotta , e facciasi la N alla M come la AD 
alla DO , ed unita la OC vi si conduca ad 
angoli retti la Cl. Poscia sulla IO costituisca- 
si un rettangolo eguale alla differenza di ID 
in DV da CD- in DO , e ne sia DZ il lato , 
e fatta ZH eguale a ZD , in diritto alla DC, 
si determini nella retta HV il punto K , sic- 
ché il rettangolo HKD sia eguale a ZDV , e 
tirisi KF parallela alla AB , e compiasi la fi- 
gura. 

Essendo pertanto il rettangolo HKD o siala 
somma del rettangolo HDK col quadrato della 
DK eguale al rettangolo ZDV, presa per co- 
mune altezza la IO, sarà il solido formato dal- 
le HK KD IO., o sia il solido fotmato dalla 
doppia DZ nelle KD IO insieme col solido 
del quadrato della DK nella IO eguale al so- 
lido delle ZD DV IO , ma ZD in IO per co- 

F stru- 
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Sì 

struzione è uguale alla differenza di IO in 
DV da CD in DO , onde sarà il solido la cui 
base c la differenza di 1D in DV da CD in 
DO e la cui altezza è la doppia DK col so* 
lido del quadrato della DK nella IO eguale 
alla differenza del solido del quadrato della 
DV nella DI dal solido che si fa dalle DV 
DC DO, ma DV in DC è uguale al quadra- 
to della. DA j dunque la somma del solido del 
quadrato della DK nella IO col solido la cui 
base è la differenza di ID ''in DV da CD in 
DO e la cui altezza è la doppia DK sarà 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della DV nella DI dal solido del quadrato 
della DA nella DO. Si tolga comune la diffe- 
renza del solido del quadrato della DV nella 
DI dalla somma del solido del quadrato della 
DK nella DO col solido della doppia DO nel- 
le DC DK rimarrà in conseguenza la differen- 
za del solido della doppia DK nelle DI DV 
dalla somma del solido del quadrato delia DK 
nella ID col quadrato della DV nella DI egua- 
le alla differenza del solido del quadrato della 
DK nella DO col solido della doppia DO nel- 
le DC DK dal solido del quadrato della DA 
nella DO . Per la qual cosa sarà la DO alla 
DI come la differenza del doppio DK in DV 
dalla somma de’ quadrati delle DK DV alla 
differenza del quadrato della DK col doppio 
DC in DK dai quadrato della DA; ma DO 
a DI è come il quadrato della DO al quadra- 
to della DC» essendo per costruzione la DC 
inedia proporzionale tra le DO DI , e la dif- 
ferenza del doppio DK in DV dalla somma 

de’. 




«3 

de‘ quadrati delle DK DV è il quadrato che si t„.ir. 
fa dalla differenza della DK dalla DV , perci ò Fi «- Xl * 
il quadrato della DO è al quaJrato della DC 
come il quadrato che A fa dalla differenzi del- 
la DK dalla DV alla differenza del qmdrato 
della DK col doppio rettangolo CDK dii qm*. 
drato della DA . E’ poi il quadrato della DA 
eguale alla differenza del quadrato della CD 
dal quadrato della AC , ovvero egude alla 
differenza del quadrato della DC dii quadrato 
della CF, quindi sarà il qmdrato della DO 
al quadrato della DC come il quadrato che 
si descrive dalla differenza della DK dilla DV 
alla differenza de’ quadrati delle CD DK col 
doppio CDK dal quadrato dell a CF ; ma la 
somma de’ quadrati delle CD DK col doppio 
CDK è Io stesso che*l quidnto della CK t 
dunque il quadrato dell» DO è al quaJrato 
della DC come il quadrato che si descrive 
dalla differenza della DK dilla DV alla diffe- 
renza dei quadrato della CK dal quadrato delar ' 1 

la CF , ovvero come il quadrato che si fa dal- 
la differenza delia DK dalla DV al quadrato 
della DE; onde anche la DO alla DC come 
la differenza della DK dalla DV alla DE , e 
perciò il rettangolo della CD nella diff renza 
della DK dalla DV * cioè la differenza del ret- 
tangolo CDK dal rettangolo CD in DV stri 
eguale al rettangolo ODE. Ma CD in DV è 
uguale al quadrato della AD; dunque la dif- 
ferenza di CDK dal quadrato della AD sarà 
eguale al rettangolo ÒDE : ed avendo le gran- 
dezze uguali alla medesima grandezza la me- 
desima ragione sarà la differenza di CDK dal 

F % qua- 
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quadrato della AD al rettangolo ADE come il 
rettangolo ODE al rettangolo ADE, cioè co- 
me la OD alla DA , ovvero per costruzione 
come la M alla N . 

Di nuovo essendo ottuso V angolo FDC è 
il quadrato della FD eguale alla differenza del 
doppio CDK col quadrato della CD dal qua- 
drato della FC, cioè eguale alla differenza del 
doppio CDK col quadrato della CD dal qua- 
drato della AC, o sia eguale alla differenza 
del doppio CDK dal quadrato della AD , se 
perciò aggiungasi comune il quadrato della 
AD sarà la somma de’ quadrati delle FD DA 
eguale alla doppia differenza di CDK dal qua- 
drato della AD. In conseguenza di ciocché 
s' è dimostrato sarà eziandio la doppia somma 
de* quadrati delle AD DF al doppio rettango- 
lo ADE come la M alla N, ma la doppia 
somma de' quadrati delle AD DF è uguale al- 
la somma de’ quadrati delle AF FB , e ’l dop- 
pio rettangolo AB in DE è uguale alla diffe- 
renza de’ quadrati delle AF FB ; dunque come 
la somma de’ quadrati delie AF FB alla lor 
differenza così la M alla N , il che bisognava 
fare. 

Problema Vili. Proposizione Vili* 

♦ 

- Condurre una tangente ad un cerchio dato 
di posizione e di grandezza , la quale segando 
due rette tra lor parallele e date di posizione 
sia il rettangolo costituito dalle rette che giac- 
ciono tra il punto del contatto e l’ una e l’al- 
tra parallela eguale a un dato quadrato . 

Sia 




8 ? 

Sia il cerchio BIH dato di posizione e di F . Ta £“- 
grandezza , e PR XY sieno le rette parallele 
date di posizione: bisogna condurre una tan- 
gente al cerchio la quale seghi le FE CD in 
modo che ’1 rettarigolo costituito dalle rette 
che giacciono tra il punto del contatto e 
1* una e l’altra parallela sia eguale al quadrato 
della data retta M . 

t 

A N -A L Ì S I. 

f _ Preso il punto A centro del cerhio BIH si 
conduca il raggio AB al punto del contatto 
B , in cui la supposta retta condotta BD tocca 
il cerchio , e tirisi la AFC perpendicolare alle 
PR XY . Pertanto se la AC risultasse divisa 
nel punto F in modo che *1 rettangolo CAF 
fosse eguale al dato quadrato, se dal punto 
A si conducesse la AB ad angoli retti alla 
AC-, la tangente BD sarebbe eguale e paral- 
lela alla AC, eBE ad AF , sicché il- rettango- 
lo DBE sarebbe eguale al dato quadrato della M .. 

Ma non sia la AC divisa in F nel modo sud- 
detto , e per conseguenza concorra in G colla 
DB protratta. Simile e subcontrario sarebbe 
il triangolo ABG ai triangoli GFE GCD , per- 
ciò il rettangolo FGA= ÉGB , c CGA= 

DGB . Laonde cognita che fosse la AG , noto 
pure renderebbesi nel triangolo rettangolo AGB 
il cateto GB , quindi divenendo cogniti i lati 
FG GA del rettangolo FGA = EGB si deter- 
minerebbe la GE, e perciò la BE. Medesima- 
mente si troverebbe il valor della BD S onde 
così renderebbesi noto il rettangoli DBE, il 

F 3 qua-; 
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té 

quale dovendo esser eguale al quadratodella M 

(i somministrerà un’ equazione • 

Pongisi AB— r, AC=^a , AFxrb. Retta 

data=m , AG=x , Sirà *» DGaasT 



C iA x(a + x) 



BG — 



',DB= 



x(a+x) 






t*+ *. 



» r * 



\/x*-r 






_ E x(b+x) Vx*-I* r * +hx ' Dunque il rettane 

y/x*-?* V?-t‘ 

r*+*x v r*fbx '• 

colo DBE= -^^=5 m» , e siccome 

y - 

effettuando la muhiplicazione ne derivano de!^ 
le espressioni biqu idrate , così facendo adcsr t nx^ 
=an,l' equazione trasformasi i n »(d A xKd+ K x)_ 

x*-ad 

ovvero dividendo per a , e liberando dalla 
frazione, oc proverrà (dtxXadfbx)=n(x*-r’) , 
Cioè ad*+ ad *tbdx+bx*=rix*-adn , e facendo 
delle qu<ntità incognite un meo bro d'equa- 
*ione, ordinando, sarà (n-b)x*-d( +b)x =ad . 

fitnì. Se dividasi poi per n-bsaràx*- — 

* 1 * ab 

,ACA- p) , o sia AG*- d(AC^^ F ) AG 

1 "o"b' " 1 : • ( n-AF _ 

d AC(l+") ; 



n-AF 



.. l'.L 
! . 1 ' 



$> . 



Rifusioni suttA Cb^uxioN* . 

Tacendo CA : AB :: AB J AO sara d— AO- , 

« '*• p** 
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parimente fatto CA : M :: M : A S sarà AS=n , 
sicché la nostra equazione riducesi ad AG*- 
AO(ACfAF)AG AO.AC.SO • L* aver posto 

FS FS 

AO=d , AS=n , fa che s’ esprima con mag- 
gior semplicità tanto dfn , che n-AF . Ora 
per costruire 1* equazione basti considerare , che 
prendendo la ragione di FS ; AO , nel medesi- 
mo tempo si stabiliscono due proporzioni per 
le quali resta la nostra equazione libera da 
ogni frazione : sicché facendo FS : AO : ACt 
AF : AL : : SO : AT, la nostra equazione si con- 
verte in AG*-AL.AG=CAT . Quindi non si 
tratta, che prolungare la AL in G onde il ret- 
tangolo AGL=CAT , e questo non è che *1 
primo fònd. problema . L’ aver posta la AL da 
A verso G ci ha fatto naturalmente adattare 
l’ equazione al problema . 

COSTRUZIONE. 

* !!• 

Preso il punto A «entro del cerchio HBI , e 
condotta la AFC perpendicolare: alle PR XY, 
prolunghisi da C verso A , prendendo la AO 
terza proporzionale alle CA AI , e la AS ter- 
za proporzionale alle CA M , e facciasi la 
FS alla AO come la somma delle GA AF al- 
la AL.,, e come ancora la SO- alla AT . In- 
di si prolunghi la AL in G onde il rettango- 
lo AGL sia eguale al’ rettangolo CAT e si 
conduca dal punto G. la GB tangente al cer- 
chio HBI la quale si protragga in D dico 
essere il quadrato della M eguale al rettango- 
lo DÈE . 

F 4 Im- 
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T*r. n. Imperocché giungasi la EB . Essendo pertan- 
X5t ' to il rettangolo AGL ovvero la differenza del 
rettangolo AL in AG dal quadrato della AG 
eguale al rettangolo CAT , presa per comune 
altezza la F S , sarà la differenza del solido 
delle GA AL FS dal solido del quadrato del- 
la AG nella FS eguale al solido delle CA 
AT FS , ma AL in FS è uguale al rettango- 
lo della AO nella somma delle CA AF , per- 
chè la FS è alla AO come la somma delle CA 
AF alla AL , e parimente AT in FS è ugua- 
le a SAO, o sia al rettangolo della AO nel- 
la somma delle AO A S, quindi sarà il soli- 
do del rettangolo CAO nella somma delle AO 
AS eguale alla differenza del solido del rettan- 
golo GAO nella somma delle CA AF dal so- 
lido del quadrato della AG nella differenza 
della FA dalla AS . Aggiungasi comune la dif- 
ferenza del solido delle CA AO AS dalla 
somma del solido del quadrato della AG nel- 
la AF col solido' del rettangolo AGO nella 
somma delle CA AF , diverrà la somma del 
solido dal quadrato della AO nella AC colla 
somma del solido del quadrato della AG nel- 
la AF col solido del rettangolo GAO nella 
somma delle CA AF eguale alla differenza del 
solido delle CA AO AS dal solido del qua- 
drato della AG nella AS ; ma CA in AO c 
uguale , per costruzione , al quadrato della AI 
o della AB ; dunque la somma del solido del 
quadrato della AB nella AO co’ solidi del qua- 
drato della AG nella AE , del quadrato della AB 
nella AG , di AG in AO in AF sarà eguale alla 

dif- 
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differenza del solido del quadrato della AB Tav. ir. 
nella A S dal solido del quadrato della AG Fi *‘ xx ' 
nella S , o sia eguale al solido la cui base è 
la differenza del quadrato della AB dal qua- 
drato della AG , cioè la cui base è il quadra- 
to della BG ed altezza la AS . Laonde il so- 
lido pure la cui base è la somma del quadra- 
to della AB col rettangolo FAG e la cui al- 
tezza è la somma delle AO AG sarà eguale 
al solido la cui base è il quadrato della BG 
ed altezza la AS ( Veggasi Io Scolio I. ), 
perciò il quadrato della BG è alla somma del 
quadrato della AB col rettangolo FAG come 
la somma delle AO AG alla AS , ovvero co- 
me il rettangolo della AC nella somma delle 
AO AG al rettangolo della AC nella AS , o 
sia come il quadrato della AB col rettangolo 
AG in AC al rettangolo AS in AC » essendo 
la AI o la AB media proporzionale tra le 
CA AO . In oltre essendo il rettangolo DBG p, op . 
eguale alla differenza del quadrato della BG G{oa * 
dal rettangolo DGB , ovvero dal rettangolo • 

CGA ad esso eguale, pei triangoli subcontra- 
rj , sarà il rettangolo DBG eguale alla diffe- 
renza del quadrato della BG dalla somma del 
quadrato della AG col rettangolo CAG . Pari- 
mente si dimostra EBG eguale alla somma del 
quadrato della AB col rettangolo AG in AF. 

Quindi sarà per le cose antecedentemente di- 
mostrate come il quadrato della BG al rettan- 
golo EBG, o sia la BG alla BE ovvero il ret- 
tangolo DBG a DB in BE come Io stesso ret- 
tangolo DBG al quadrato della M ; in conse- 
guenza il rettangolo DBE sarà eguale al 

qua- 
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T|tl h. quadrato della M il che sì dove* fare* 
t>g. i;x. 

SCOLIO I. 

L* aver dimostrato BG 3 .* AB l fFA*AG :: AOf 
AG ? AS :s AB*fAG. CA .* AS . CA non è altro 
che aver geometricamente provato per via re- 
trograda x*-r l : r*fbx : : r*fax : m* . Era neces- 
sario rilevare i valori di ciascuna delle DB BE; 
e questi naturalmente si conseguiscono riflet- 
, tendo alla proporzione de’ triangoli simili sub- 

contrar}, il cui processo abbastanza si ritrae 
dal calcolo analitico , fatto per iscuoprire 1’ a- 
nalogìa su esposta * ed in tal guisa con in- 
verso raziocinio s’ evita ogui radicale , frazio- 
ne , ed espressione sursolida . 

/ , 

SCOLIO IL 

Avendo fatto CA : M :: M : AS abbiam sup- 
posto AS > AF , ma potrebbe essere aneli* 
AS < AF , cioè n b . Sicché allora 1’ e. 
quazione (n-b}x 3 -dx(atb)r=: ad (d+n) si trasfor- 
merebbe , cangiando i segni * in (b-n^tdx 
(a-j-b)=- ad(dfnl , Quindi dovendo essere una 
quantità positiva anche negativa nello stesso 
‘tempo , il problema sarebbe immaginario » 

- Problema IX. Prorosizions IX. 

Trovare un punto fuori d’ un semicerchio da 
cui condotte due rette alP estremità del dia- 
metro sieno le parti esterne eguali a : due ret- 
/ te date» l’ una all'altra. 

Sia 
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SU dato il semicerchio ADEB, il cui dia- Tt 
metro sia la AB » bisogna fuori di esso trova- 
re un punto da cui giunte due rette a' punti 
A B sieno le parti esterne eguali alle rette 
M N , l’una all’ altra, 

ANALISI.' 

Suppongaji C il punto richiesto, e si giun- 
gano le A E BD . E’ certo che ’l rettangolo 
ACDessBCE, essendo ciascuno di essi eguale 
allo stesso quadrato della tangente al cerchio 
condotta dal punto C « sicché prendendo per 
incognita la AD , essendo nota si 1* una che 
1* altra delle DC CE si determinerebbe il va- 
lor della CB , e perciò CB* ; mi è pur dato 
CD»; dunque nd triangolo rertanrolo CDB ai 
rileverebbe DB* , laonde AD*fDB* , e cotal 
«orotna dovendo esser eguale al quadrato del- 
la retta data AB facilmente si potrà insti tuire 
l’equazione, < 

Sia AB=a , DC=M=m , CE^rNassn , 

"(mtx) • 

AD=x. Sarà AC=mtz , CB= - ■ " ■ 

D 

CB*== n >(<Titx ), BD=y^ . E do- 

n* 

vendo AD , fDB , ?=rAB*, sarà 
n* 

Si raccoglie dall’ equazione , che volendo ef- 
fettuare la multiplicazione ne provarebhero 

V_y • de’ 
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de’ biquadrati , laonde facendo m*=npr= N.P 
deriverà' x 2 f p(mfx) 2 -m 2 :=a 2 , liberando dal- 

n 

la frazione , e costituendo delle quantità inco- 
gnite un membro , succederà , che x 2 (n-fp) 
■f2mpx=m 2 ('n p)ta 2 n . Che, se dividasi per n*t*p» 
m 2 Cp-p)fa 2 n 
nfp 

zM.P.AD M 2 (N-P)+AB 2 .N N(AB 2 f M*-P 2 ). 



2mp 

x 2 t — X 
nfp 



cioè AD a f 



NfP 



NtP 



NfP 



Riflessioni sulea Costruzione . 



Prendendo alle N M la terza proporzionale 
P, M 2 diverrebbe eguale a N. P, sicché la 
nostra equazione ben risulterebbe AD*t 
zM.P.AD N(AB 2 fM i -P 2 )_ L 

NfP NfP . e P erc ‘° at * al * 

tando nel cerchio la BI=P , ed unen- 

do la AI , se facciasi IH = M , giunta 
la AH , sarà AH 2 =AB 2 tM 2 -P 2 . On- 
de 1* equazione si tramuta in AD*f 
2M.P.AD N.AH* 

NfP n-j-p • Q. uindi apposta Z , 

per facilità d’espressione, eguale a NfP, si 
ponga Z : 2 M : : P .* AR , ed alle Z AH pre- 
sa la terza proporzionale Q., risulterà AD 2 fAD. - 
AR=N.Q.. Ora non si tratta che determina- 
re nella AR il punto O, sicché AOR=N.Q.: 
la OR non rappresenta che la AP . Dopo ciò 
è inutile altro ragionare per istabilire il pun; 

to 
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to C . In conseguenza passeremo alla Sintesi . »t»t. ». 

rig. xxi. 

COSTRUZIONE. 

Prendasi alle N Mia terza proporzionale P , 
e facciasi come la Z, somma delle N P, al- 
la doppia M così la P alla AR , e adattata 
nel cerchio la BI eguale alla P, e giunta la 
AI si ponga la IH eguale alla M ed uniscasi 
la AH . Indi alla Z AH si prenda la terza 
proporzionale Q, , e si determini nella AR 
prodotta il punto O , sicché il rettangolo AOR 
eguagli il rettangolo della N nella Q., e 
s’adatti nel cerchio la AD eguale alla OR , e 
si prolunghi la AD in C facendo la DC e- 
guale alla M ; dico che giunta la CB , la CE 
c uguale alla N. 

Essendo pertanto il rettangolo della N nella 
Q. eguale al rettangolo AOR , o sia alla som- 
ma del rettangolo ARO col quadrato della 
OR , presa per comune altezza la Z , sarà il 
solido delle N Q. Z eguale alla somma del 
solido di ARO in Z col solido del quadrato 
della RO nella Z , Ed essendo per costru- 
zione la Z alla doppia M come la P alla R , 
il rettangolo di AR in Z è uguale al dóppio 
rettangolo della M nella P , e parimente 
in Z è uguale al quadrato della AH , o sia 
alla somma de’ quadrati delle AI IH , ovvero 
alla differenza del quadrato della BI dal- 
la somma de* quadrati delle AB IH , o sia 
alla differenza del quadrato della P dalla som- 
ma de* quadrati delle AB M . Quindi sarà il 
solido la cui base è la differenza del quadra- 
to 



W 



( 
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to della P dall* sómma de* quadrati delle AB M 
e la cui altezza è la tetta M eguale alla som- 
ma del ‘solido del quadrato della RO nella Z 
col solido del doppio rettangolo M in P nel- 
la RO , ed aggiunto comune il solido del 
quadrato della P nella N , sarà il solido la 
cui base c la somma de' quadrati delle AB M 
ed altezza la N eguale al solido del quadrato 
della RO nella Z colla somma del solido del 
quadrato della P nella N col solido del dop- 
pio rettangolo M in P nella RO • Ma la Z 
è la somma delle N P» la AD c uguale alla 
OR , ed essendo per costruzione M media pro- 
porzionale tra le N P , il rettangolo della N 
nella P è uguale al quadrato della M , o sia 
al quadrato della CD, perciò il solido la cui 
base è la somma de’ quadrati delle AB CD ed 
altezza la N sarà eguale al solido la cui ba- 
se è il quadrato della AD ed altezza la 
somma delle N P colla sommi del soli- 
do del quadrato della CD nella P col so- 
lido del doppio rettangolo ADC in P , cioè 
eguale alla somma del solido del quadrato del- 
la AD nella N col solido la cui base è la 
somma de’ quadrati dello AD DC col doppio 
ADC, ovvero la cui base è il quadrato della 
AC ed altezza la P . Si tolga comune il soli- 
do del quadrato della AD nella N , sarà il 
«olido del quadrato della AC nella P eguale 
al solido , la cui base è la differenza del qua- 
darto della AD dalla somma de’ quadrati delle 
AB CD, o sia la cui base è la somma dei 
quadrati delle BD DC , ovvero il quadrato 
della BC per base e per altezza la N . Dun- 
que 
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que sarà la P alla N come il quadrato della T|V . 

BC al quadrato della CA , ma essendo ancora F1 *’ XXI * 
BC a CA come CD a CE il quadrato della 
BC è al quadrato della CA come il quadrato 
della CD è al quadrato della CE , ed è il 
quadrato della CD eguale a N in P , 
quindi P a N, ovvero P in N al quadra- 
to della N , cosi P in N al quadralo 
della CE, in conseguenza il quadrato della N 
sarà eguale al quadrato della CE , e la N è 
uguale alla CE , siccome la M eguaglia la CD, 
il che bisognava fare. 

Problema X; Proposizione X. 

Dati due punti nel diametro d’ un cerchio 
trovare un punto nella di lui periferia da cui 
condotte due rette a’ punti dati sia la lor som- 
ma eguale a una retta data . 

Sia HGF il semicerchio , e nel diametro tiv.ii. 
HF sieno dati i punti A D : bisogna trovare Fi ‘* juai * 
un punto nella periferia da cui condotte due 
rette a* punti A D sia la lor somma eguale 
alla data retta M. 

A N A L 1 S I. 

• « * \ . t 

Suppongasi fatto , ed E sia il punto richie-' 
sto , dal quale condotta la EC ordinata al dia- 
metro HF, e giunte le AE ED, se si prenda 
per incognita la BC , retta che giace tra il 
centro B del cerchio e l’ordinata EC , saran- 
no perciò cognite le AC CB,ed anche il qua- 
drato della EC come eguale a BE*-BC* . E di- 




Tt». ||. 
FI*. XXII. 



96 

venendo note le AC CD , cognita pur sarebbe 
ciascuna delle AE ED. In tal guisa sostitui- 
sce l’equazione dovuta al problema, stabilen- 
do la somma delle AE ED eguale alla ret- 
ta M . , 

• Sia AB=a , BD=b , Raggio BH=r, Ret- 
ta data M=in , BC=x. Sarà AC=afx , 

CD=b-x, CE 2 =r 2 -x 2 , AE 2 = 0 tx ) 2 + r 2 -x* . 

£D 2 =(b-x ) 2 f r 2 -x 2 . Laonde AEf ED = 

V^(afx) 1 tr*-x I f = m, e trapor- 

tando un radicale dalla parte di m , onde tor- 
re 1 ’ asimmettria , sarà m -\/(b-x/t rl -x l = 

V , (atx) J fr 2 -x I , cioè semplificando, rrH/b't^-ibx 

=V / a 1 tr i tx ;lX > e quadrando, sarà ra 2 tb 2 t ,: * 

-2bx-amv / b 1 tt l -abx=a 2 tr 1 t2ax , e traportan- 
do affinchè il radicale formi da se un mem- 
bro d’ equazione , sarà m 2 tb 2 -a 2 -2x(afb)=2m. 

t/b 2 fr 2 -2bx. Ognuno ben vede, che quadrando 
nuovamente risulterebbero delle quarte poten- 
ze , perchè 4m 2 è il quadrato del coefficiente 
del radicale , il quale bassi da moltiplicare per 
b 2 fr 2 -xbx , laonde per evitare i biquadrati, fac- 
ciasi m 2 =q(afb), b 2 fr 2 =bp , e riflettendo che 
b*-a 2 ==(atbXb-a) > sarà q(afb)t(afbXb-a) -2x(afb), 

cioè (afbXqfb-a-ax) = 2m\/b(p-2x) , e per 
semplicità facendo qfb-a=d , sarà (afbXd ax) 

=2m\/b(p-2x) , e quadrando, introducendo il 
valor di m 2 , sarà (atb) 2 .fd- 3X ) 2 = 4c,( > fh). 
b(p-2x) , che se dividasi per afb, proverrà (sfb). 

(d-2 x ) 2 
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( d - 3X )*” 4 kq(p- 2 x) • Quindi (atto <j.bq = n(afb) 
succederà che (afbyd-ix)^ r.(afbXp^x), 0 ’5'*» 
sia dividendo di bel nuovo per af b , sarà 
<d-2x) l = n(p-2x), cioè d I t4x i -4dx=np-2nx, 
e facendo delie quantità incognite un membro 
d’ equazione , conseguiremo 4x* -^.d == np-d% 

f2n x 

e dividendo per 4 , coefficiente di x 1 , sarà 

x*-d = n J± . 
tn x 4 

p— 

2 

La ragione per cui m* s* è ridotto sotto il 
denominatore a+b si è, affinchè quadrando 
possa effettuarsi la generai divisione, e 1’ aver 
fatto b^r^srcbp è stato soltanto per semplici, 
care l’ espressione . 

Riflessioni sulla Costruzione . . ' 

Nella stabilita equazione x*-dxf!^ — n P~ j * 



è d’uopo determinare i valori geometrici di 
p d n, o di p q n, mentre già d=qfb-a. 
Conducendo dal centro B del cerchio la BG 
ad angoli retti alla AD , se giungasi la GD , 

essa è uguale a v^-f-r* , sicché tirata la GP 
ad angoli retti alla GD, DB= P , mentre nel 
triangolo rettangolo PDG è PDB=DG*, ov- 
vero b*fr 1 ==bp. Se prendasi una terza propor- 
zionale alle AD M, questa sarebbe espressa da 
q, la 'quale dovendosi aggiungere a b-a, o sia 
a BD-BA , per semplicità facendo BI=BA , se 

G_ 1» 
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la suddetta terza proporzionale si porti da 1 
fig. xxu. i n O col fare 10=q , DO sarebbe eguale al- 
la cifra d o sia a q-fb-a . Indi costituito sulla 
AD un rettangolo= 4 BD.IO , il lato nuovo sa- 
rebbe=n . Siccome poi rilevasi dall’ equazione 
che ’l coefficiente di x è n -d , e d= DO » 

2 

così posta la metà del nuovo Iato da tì in R 
s' otterrà n -d =RÓ . E divise per mezzo le 

2 

DP DO ne’ punti K L , si costituisca un qua- 
drato eguale alla differenza del rettangolo DR 
in DK dal quadrato della DL , e Z ne sia il 

lato. Egli è evidente che — L =DR.DK « 

4 

d* 

DL z r=— t > mentre n=DN=aDR , e p= 
4 

DP= 2 DK, e similmente d-DO= 2 DI« Laon- 
de la nostra equazione si trasforma in BC* 
+RO.BC=Z* . Per applicare una tal equazione 
al fondani. probi, si faccia BV=RO , sicché 
BC*tBV.BC= Z l . Allorché il coefficiente del 

• n 

secondo termine, come nel nostro caso-* -d, 

2 

sia positivo, la BV si póne da B verso A, 
quando esso fosse negativo da B verso D , ed 
in ammendue i casi si dee adoperare il primo 
fond. probi. , il che apparisce ad evidenza . 
Quando solo nell’ equazione risultasse negati- 
vo il membro formato da quantità cognite, al- 
lora 
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so 

lora è forza che ’I coefficiente del secondo ter- 
mine sia negativo, onde possasi effettuare il 
prob. ed in tale stato di cose dovendo cangiare 
* sego. affissi a' termini dell* equazione, si dee 
servirsi del sec. fond. problema. 

COSTRUZIONE. 

. prejo 11 P unt ° B centro del cerchio HGF 7 *». m. 
si conduca la BG ad angoli retti alla AD P1 *’ XXIr ‘ 
ed unita la GD, tirisi la GP ad angoli retti 
alla GD , e fatta la BI eguale alla BA , alle 
AD M si prenda la terza proporzionale IO , 
e sopra la AD costituiscasi un rettangolo egua- 
le al doppio BD in IO, e DR ne sia il la- 
to . Indi si ponga la BV eguale alla RO e 
dividasi la DP per mezzo in K e la DO per 
mezzo in L , e costituito un quadrato eguale 
alla differenza del rettangolo DR in DK dal 
quadrato della DL, il cui Iato sia Z, si de- 
termini il punto C tal che il rettangolo VCB 
sia eguale al quadrato della Z, ed ordinata 
la CE al diametro HF , si giungano le AD 
DE r dico essere la lor somma eguale alla ret- 
ta M. 

Riflessioni sulla Dimostrazione. 

Abbiamo, analiticamente procedendo , deter- 
minata V equazione x*-d a= np ~ cf> * . la quale 

+~ 4 
2 

c affatto identica a VCB=Z*. Siffatta equa- 

G 2 zio- 
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zione è stata dedotta da 4 xV 4dx =r np-d* , 

f 2 nx 

mentre non s’è che diviso quest’ ultima per 4. 
onde conseguir quella , sicché presi i quadru- 
pli sai è 4 VCB=Z 2 , ovvero 4BC 2 t4VBC== 4 Z l . 
Si vede che 4VB dee equivalere a 2n-4d , e 
che 4 Z 2 =np-d* . E così è in effetto , poiché 
d=DO , n=2DR , e 2n-4d= 4 DR- 4 DO:= 
40R= 4 VB . Parimente np= 2DR.DP , e 
d*„— DO 1 , sicché np-d i =:iDR.DP-DO I , ma 
DP=2DK, e D 0 2 = 4 DL 2 , essendo DL= 
LO; dunque 4DR.DK- 4 DL 2 =4Z 2 , cioè DR. 
DK.-DL 2 =Z 2 ; il che già è per costruzione ; e do- 
vendo dimostrare una tal verità col metodo sinte- 
tico si ragioni così . E poiché 4 BC 2 t 4 VBC:=4Z*» 
ed è VB=RO=DR-DO , e per costruzione,' 
Z 2 =DR.DK-DL 2 , sarà 4 BC 2 t 4 DR = 

- 4 DO BG 

4DR.DK-4DL 1 =2DR.DP-DO*,equazione identi- 
ca a 4x* +2n = np-d 1 , e derivata da d* 

) \ - 4 ^ ^ 

■}'4x , -4dx=np-2nx ( per aver traportate le quan- 
tità cognite da una parte , onde con quelle 
costituire un membro d’ equazione ) per aver 
tolto comune d*-2nx ; sicché aggiunto co- 
mune ciocché s’è tolto, si conseguirà la supe- 
rior equazione . Qyindi essendo 4 BC 2 f4DR _ = 

- 4 DO BU 

aDR.DP-DO 2 , posto comune D 0 2 - 4 DR.BC , 
sarà 4BC > tDO t - 4 DO.BC=2DR.DP- 4 DR^k. 
Si consideri , , che d*t 4 x 2 -4dx=!i= np-2nx non è 
che (d-2x) 2 =fin(p-2x), ed affine di ridursi all’ al- 
tra susseguente espressione facciasi la stessa 
osservazione in Sintesi . Sicché essendo 4BC* 

^ fDO 2 



/ 
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loi 

ÌDO 2 - 4 D 0 .BC=c= 2DR.DP-4DR.BC, sarà pu- 
re (DO-2BC) l =zDR(DP-2BC). Una tal equa- 
zione , come si scorge dal calcolo è provenu- 
ta da altra equazione divisa per afb , cioè per 
AD , in coaseguenza^per AD moltiplicando , 
cioè prendendo la AD per comune altezza , 
risulterà AD(DO-aBC) z = aAD.DR(DP-2BC) . 
A tal punto nel calcolo s’ è fatto n(afb)= 
4bq, o sia 2 AD.DR=4BD.IO , perciò sosti- 
tuendo , sarà AD(DO-2BC) z =4BD.IO(DP-aBC), 
laonde geometricamente abbiam dimostrato (afb) . 
(d-2x) 1 = 4 bq(p-2x). Dal calcolo rilevasi tal 
equazione derivare da (afb) I .(d-2x)*= (afb) . 
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( 4 t.q(p-xx)) , e questa per esprimere in 

inetria è necessario spezzarla , col mezzo del- 
ie proporzioni - Perciò essendo AD(DO-2BC) 2 =: 
4 BD.IO(DP-aBC) sarà (DO-2BC) 2 : BD(DP-2BC) 
:: 4 IÒ:AD, ovvero 4-IO.AD.-AD 1 . Siffatta 

V — - - ■ - 

equazione è derivata da 2m\/b(p-2x)=(atb). 
(qfb-a-2x), ove m 2 =q(a-j-b), bp= b 2 fr 2 , cioè 
IO.AD =M* , BD.DP = GD 1 — BD 2 fBG 2 , 
laonde sarà (DO-2BC) 1 : BD 2 tBG 1 -aBD.BC : : 
4 M 2 :AD 1 . E siccome cL siamo ridotti cosi per 
aver quadrato , cosi estraendo la radice dovremo 
ottenere il primo risultato . Evvi poi 1 ’ espres- 
sione BD*fBG 1 -2BD.BC che si presenta sotto 
una forma non quadrata , e dal calcolo racco» 
gliesi che dee equivalere al quadrato della 
ED » e questo dal fatto appunto si comprova, es- 
sendo BG 2 =BE*';\ed in vigor della Prop. 13. 
lib. 2. Geom. Eucl.;Quindi. dimostrandosi (DO- 
aBC) 2 : BD 2 tBG 2 -aBD.BC : : 4 M 2 :AD 2 , sarà pure. 

G 3 (DO- 
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Tur. III. (D0-2BC)* : DE 1 :: 4M*: AD* , e perciò 

*£’**n. DO-2BC: DE, ::jM:AD, dunque aM.DE= 
AD(DO-aBC) =AD(BDfl O-BA-2BC ) . In tal 

guisa s’ è provato 2<n\/b*tr*-abx = (afb). 
(qfb-a-2x): ed in tal punto s’ osserva nel calcolo 
che b*-a*=(btaXb-a) , facciasi perciò la 
stessa considerazione anche in Geometria , 
cioè che ’l rettangolo della somma di due ret- 
te nella lor differenza è uguale alla differenza 
de’ quadrati descritti dalle rette medesime , per 
la qual cosa essendo AD.IO = M*, e AD, 
(BD-BA) , o sia (BDfBAXBD-BA)=BD*-BA* , 
sarà aM.DE= M*fBD*-BA*-2BGAD . Que- 
st’equazione è affatto identica a m*j-b*-a*-2x(afb) 

=2m\/b*tr*-2bx , provegnente da a*tt*-aax 

==m*tb*fr*-2bx— 2m\/b*tr*-2b* per aver tra- 
portato ( riducendo positivo il radicale , ed eli- 
minando r*, comune in aramendue i membri) 
quindi $’ otterrà la prima equazione aggiungendo 
comune ciocché per analisi s' è tolto , Perciò 
essendo zDE.M= M*tBD*-BA*-2BGAD, ag- 
giunto comune BA*+BG*f2ABC-2DE.M , sarà 
AB*tBG*tiABC = M»tBD*tBG*-2BC.BD- 
jDE.M . Qyì poi servendosi, come nel calco- 
lo, della proprietà de' triangoli ottusangoli ed 
acutangoli, considerando cheBG*=BE*, sicco- 
me M*tBD*tBE*-2BC.BD-2DE-M=AB*fBE*t 

a ABC, ovvero per la Prop. 12. lib. 2. Geom. 
Eud. =AE* , ed c poi BD*+BE*-2BC.BD = 
3 D*(Prop. 13. lib. 2. Geom. Eud.), quindi M* 
■fED* - 2DE.M=rAE*, e perciò M-ED=AE a 
dunque posto comune ED , sarà M=AEtED » 
come si dovea fare. : 
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DIMOSTRAZIONE. 

E poiché il quadrato della Z è uguale al 
rettangolo VCB o sia al rettangolo VBC col 
quadrato della BC , presi i quadrupli , sarà il 
quadruplo quadrato della Z eguale al quadru- 
plo rettangolo VBC col quadruplo quadrato 
della BC. E’ poi la VB eguale alla RO , ov- 
vero alla differenza della DO dalla DR , e per 
costruzione il quadrato della Z è uguale alla 
differenza del quadrato della DL dal rettango- 
lo DK in DR ; dunque la differenza del qua- 
druplo quadrato della DE dal quadruplo ret- 
tangolo DK in DR sarà eguale alla differenza 
del quadruplo rettangolo DO in BC dalla som- 
ma del quadruplo rettangolo DR in BC col 
quadruplo quadrato della BC. Ma è la DP 
doppia della DK e la DO doppia della DL , 
cioè il quadrato della DO quadruplo del qua- 
drato della DL , laonde la differenza del qua- 
drato della DO dal doppio rettangolo DR in 
DP sarà eguale alla differenza del quadruplo 
rettangolo DO in BC dalla somma del qua- 
druplo rettangolo DR in BC col quadruplo 
quadrato della BC . S' aggiunga comune la dif- 
ferenza del quadruplo rettangolo DR in BC 
dal quadrato della DO , sarà conseguentemen- 
te la differenza del quadruplo rettangolo DO 
in BC dalla somma del quadrato della DO col 
quadruplo quadrato della BC eguale alla dif- 
ferenza del quadruplo rettangolo DR in BC dal 
doppio rettangolo DR in DP , ma la differen- Prop. 7 - 
za del quadruplo DO in BC dal quadrato del- 

G 4 la 
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fol- 
la DO col quadruplo quadrato della BC è lo 
stesso che ’l quadrato descritto dalla differen- 
za della doppia BC dalla DO , e la differcrr- 
za del quadruplo DR in BC dal doppio DR 
in DP è lo stesso che il rettangolo della dop* 
pia DR nella differenza della doppia BC dal- 
la DP ; onde il quadrato descritto dalla diffeV 
renza della doppia BC dalla DO è uguale al 
rettangolo della doppia DR nella differenza 
della doppia BC dalla DP . Si prenda per co- 
mune altezza la AD , sarà il solido del qua- 
drato della differenza della doppia BC dalla 
DO nella AD eguale al solido del doppio ret- 
tangolo ADR nella differenza della^doppia BC 
dalla DP • Ed è per costruzione il doppio ret- 
tangolo ADR eguale al quadruplo rettangolo 
BD in IO > dunque il solido del quadrato del- 
la differenza della doppia BC dalla DO nella 
AD S2rà eguale al solido del quadruplo ret- 
tangolo BD in IO nella differenza della dop- 
pia BC dalia DP . Ed è per costruzione 
il doppio rettangolo ADR eguale al qua- 
druplo rettangolo BD in IO, dunque il solido 
del quadrato della differenza della doppia BC 
dalla DO nella AD sarà eguale al solido del 
quadiuplo rettangolo BD in IO nella differen- 
za della doppia BC dalla DP, quindi sarà co- 
me il quadrato delte differenza della doppia 
BC dalla DO al rettangolo della BD nella dif- 
ferenza della doppia BC dalla DP così la qua- 
drupla IO alla AD , ovvero così il quadruplo 
rettangolo IO in AD al quadrato della AD . 
Ed essendosi presa la AD terza proporzionale 
- alle IO M , il quadrato della M è uguale al 

- . _ r m - 
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rettangolo IO in AD , e medesimamente il ret- Tiv f /, # 
tangolo BDP è uguale al quadrato della DG, F| s- * xu - 
ovvero alla somma de' quadrati delle GB BD , 
o sia giunta BB , è uguale alla somma de’ qua- 
drati delle EB BD ) in conseguenza come il 
quadrato della differenza della doppia BC dal- 
la" DO alla differenza del doppio BC in BD dalla 
somma de’ quadrati delle EB BD così il quadruplo 
quadrato della M al quadrato della AD . Ma Pentii», 
è pure la differenza del doppio BC in BDdal- Enei, 
la somma de* quadrati delle EB BD eguale al 
quadrato della ED, dunque sarà come il qua- 
drato della differenza della doppia BC dalla 
DO al quadrato della ED così il quadruplo 
quadrato della M al quadrato della AD i on- 
de come la differenza della doppia BC dalla ptop. »t. 
DO alla ED così la doppia M alla AD , quin- 
di il rettangolo della doppia DE nella M sa- 
rà eguale al rettangolo della AD nella diffe- 
renza della doppia BC dalla DO, ovvero sarà e- 
guale al rettangolo della AD nella differenza 
della doppia BC dalla DO , o sia eguale al 
rettangolo della AD nella differenza della dop- 
pia BC colla BA dalla somma delle BD IO ; 
ma poi AD in IO è uguale al quadrato della 
M, e AD nella differenza della BA dalla BD 
è uguale alla differenza del quadrato della BA 
dal quadrato della BD , perciò il rettangolo 
della doppia DE nella M sarà eguale alla dif- 
ferenza del quadrato della BA dal quadrato 
della BD , dunque il rettangolo della doppia 
DE nella M sarà eguale alla differenza del 
doppio BC in AD col quadrato della BA dalla 
somma de' quadrati delle M BD . Sì ponga eo- 

mti- 
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mune la differenza del doppio DE in M dal- 
la somma de’ quadrati delle AB BE col dop- 
pio ABC , sarà la differenza del doppio JDE in 
M col doppio BC in BD dalla somma de’ qua- 
drati delle M BD BE eguale alla somma de* 
quadrati delle AB BE col doppio ABC t ovve- 
ro eguale al quadrato della AEJ, e parimente 
la differenza del doppio BC in BD dalla som-, 
ma de’ quadrati delle BD BE è uguale al qua- 
drato dell* DE; per la qual cosa la differen- 
za del doppio DE in M dalla somma de’ qua- 
drati delle M AE , cioè il quadrato che si de- 
scrive dalla differenza della AE dalla M sarà 
eguale al quadrato della DE « quindi la diffe- 
renza della AE dalla M sarà eguale alla DE, 
sicché aggiungendo comune la AE, sarà la som- 
ma delle AE ED eguale alla M , come biso- 
gnava fare, 

SCOLIO 

Semplificando il calcolo s’c superato l’osta- 
colo delle potenze sursolide ,, de’ radicali , e 
delle frazioni . La dimostrazione sintetica è un 
vero raziocinio retrogrado : non era d’ uopo 
mendicarla da una o d’ altra proprietà , men- 
tre dal calcolo inverso naturalmente essa con 
precisione è stata dedotta , 

Problema XI. Proposizione XL 

Dati due punti nel diametro d’ un cerchio 
condurre ad un punto della peri feria due linee 

ret- 
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rette » sicché il lor rettangolo sia eguale a un 
dato quadrato . 

Sieno A D i punti dati nel diametro HF J" 
del cerchio HEF : bisogna trovare un punto 
nella periferia circolare da cui condotte due 
rette a* punti A D sia il lor rettangolo egua- 
le al quadrato della data retta M. 

A N A L I S I. 

S’intenda che E sia il punto richiesto , da 
cui a‘ punti A D si conducano le EA ED , e 
la EC ordinata al diametro HF . Prendasi il 
punto B centro del cerchio HFE : se si consi- 
deri la BC incognita , come nella Prop. antec., 
facilmente si determina ciascuna delle AE ED . 
Quindi s' instituirà 1* equazione , facendo AE. 
ED= M* , e cosi si troverà la radice dell’ e- 
quazion medesima , cioè l’ incognita BC . 

Sia ABsrea , BD=b , Raggio BH=r, 

BC=x , Sarà CE=\A*- X * » AC=a-|-x , CD 

=b-x, AE=\/(at x)*fr* -x* = y ^t^taax * 

DEs=V(b-x)*+r*-x* = V'b i tr*-zbx . 

Laonde AE.ED = X V^fr^ab* 

=m* , 

e quadrando affine di liberar da’ radicali , 

(a*tr I t» a x)(b , tt , -abx)=c:m 4 . Pongasi a* 

b 1 fr*=be i m*=ap,~Sq, e ciò per evitate, i biqua- 
drati , e così ridurre ad espressioni di secon- 
da potenza, Imperocché nella quantità a*fr*t 
aax vi sarà il generai fattor a , in b*fr*-zbx 
il. cpmwn fattor b , e ni 4 ba i due fattori a b 

, per 
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pei- cui si divide I’ equazione , riducendola in 
tal guisa alla desiderata forma . 

In conseguenza dell’ indicata costruzione 
abpq==(adt2axj(be-ìbx) ab(df2xXe-ix ) , e divi- 
dendo per ab, deriverà pq=(dj'2xXc- 2X ) rr -de-f'2ex 
-2dx-4X* , e facendo delle incognite un mem- 
bro, ordinando l’equazione, sarà4X 1 fad ^ — 

-2e ì 

de-pq , e dividendo per 4 j x s j (d-e)x __ 

a « 

de-pq f 

4 

Riflessioni sulla Costruzione ì 

L’ aver fatto a’fr* = ad significa , che la 
Fi^xxVu. somma del quadrato del raggio col quadrato 
della AB è uguale al rettangolo della AB in 
una retta espressa da d ; cioè condotta BG ad 
angoli retti alla AD e giunta la AG , se ti- 
risi Gl ad angoli retti alla AG , denoterà d 
la AI. In modo simile si determina il valor 
lineare della cifra e, il quale si ponga da A 
in K , per ì’ oggetto di conseguire il valore di 
d-e con agevolezza mediante la IK . Per ista- 
bilire i valori lineari di p q basti prendere 
una terza proporzionale alle AB M , ed una 
alle BD M . La prima ci somministra il valor 
di p , mentre I’ altra ci presenta quello di q : 
valori che si possono indicare da PeQ,. L’ e- 
quazione ci addita , che’l primo fond. prob. c 
quello che si dee impiegare al nostro caso , 
trattandosi d’ aggiungere al quadrato dell’ inco- 
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goita altro rettangolo . Ciò fa , che posta BL= TtT . IH . 
1K, 1* equazione si tramuta in BC 1 fLBC Fi *- * xm 



cioè in BCL. 



AI.AK-P.Q. 



• • 

V.' 



4 

Passeremo ora alla costruzione , senz’ altro 
estendersi a dilucidare il metodo onde ritrarne 
la dimostrazione, essendo naturale la via da 
seguirsi col mezzo retrogrado su esposto. 



COSTRUZIONE. 

4 

Dal centro B del cerchio condotta la BG 
ad angoli retti e giunte le AG GD si condu- 
ca la Gl ad angoli retti alla GA, e presa la 
A K terza proporzionale alle DB DG, pongasi 
la BL che sia la metà della IK , e fatta 
la P terza proporzionale alla AB M e la Q» 
terza proporzionale' alle BD M , si determini 
il punto C , onde il rettangolo LCB sia eguale f () 0 n r (1 . P ' o! ’' 
alla quarta parte della differenza di P in Q. 
da AI in AK , e tirata CE ad angoli retti al 
diametro, si' uniscano le AE ED: dico esse- 
re il rettangolo AE in ED eguale al quadra- 
to della M . 

E poiché il rettangolo BCL, cioè il quadra- 
to della BC col rettangolo LBC è uguale alla 
quarta parte della differenza di P in Q. da Al 
in AK, presi i quadrupli , sarà il quadruplo 
quadrato della BC col quadruplo rettangolo 
,LBC eguale alla differenza di P in Q, da AI 
in AK , ed è LB la metà della IK , o sia la 
semidifferenza della AK dalla AI, onde la dif- 




Ilo 

yn ferenza del doppio rettangolo AK in BC dalla 

rig. xxiii. somma del doppio AI in BC col quadruplo 
quadrato della BC sarà eguale alla differenza 
di P in Q. da Al in AK , e posto comune la j 

differenza del doppio Al in BC coi quadruplo I 

quadrato della BC dal doppio AK in BC col j 

rettangolo in P in Q,, risulterà P in Q. e- I 

guale alla differenza del doppio AI in BC col 
quadruplo quadrato della BC dalla somma del 
rettangolo AI in AK col doppio AK in BC , ì 
cioè eguale alla differenza del rettangolo del- 
la doppia BC nella somma della AI colla 
doppia BC dal rettangolo della AK nella som- 
ma della AI colla doppia BC , cioè eguale al 
rettangolo della differenza della doppia BC dal- 
la AK nella somma della doppia BC colla 
AI ; quindi la P alla somma della AI colla 
doppia BC , cioè il rettangolo AB in P al 
rettangolo AB in AI col doppio ABC sarà co- 
me la differenza della doppia BC dalla AK 
alla Q,., ovvero come la differenza del doppio 
DBC da BD in AK a BD in Q, . E' poi il 
rettangolo AB in AI eguale al quadrato della 
AG , o sia alla somma de’ quadrati delle AB 
BG , ovvero unendo la BE , eguale alla som- 
ma de’ quadrati delle AB BE, e medesimamente 
«1 rettangolo BD in AK è uguale al quadrato 
della DG , o sia alla somma de’ quadrati delle 
DB BE, e ciascuno poi de* rettangoli AB in 
P e AD in Q. per costruzione è uguale al 
quadrato della M ; dunque come il quadrato 
della M alla somma de’ quadrati delle AB BE 
col doppio ABC cosi la differenza del doppio 
DBC dalla somma de’ quadrati delle DB BE 

al 
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al quadrato della M . Ma la somma de’ qua- Tlt IIf 
drati delle AB BE col doppio ABC è uguale *'*• xxih. 
al quadrato della AE » e la differenza del ni. 
doppio DBC dalla somma de’ quadrati delle j ^ onu 
DB BE è uguale al quadrato della DE ; per- 
ciò come il quadrato della M al quadra- 
to della AE così è il quadrato della ED al 
quadrato della M , laonde la M alla AE co- 
me la ED alla M: dunque il rettangolo AED 
sarà eguale al quadrato della M ; il cbe bi- 
sognava fare « 

Problema Xlk Proposizione XII. 

Dati due punti fra due rette date di posi- 
zione , trovare un punto in una di esse da 
cui condotte due rette a* dati punti, protratte» 
seghino 1’ altra retta in modo che l’ intercetta 
eguagli una retta data < 

Sieno le CB FH le rette date di posizione, t«». m. 
e D E i punti tra esse : bisogna trovare un ^ y . xx,v ’ 
punto in una da cui condotte due rette a* 
punti D E , queste prodotte , seghino V altra 
retta in modo che l'intercetta sia eguale alla 
data retta S. 

Le CB FH o che sieno parallele o cbe con- 
corrano. Sieno dapprima parallele. 



ANA- 
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ANALISI. 



T»r. Ilf. 
rig. xxiv, 



Si conducano da’ punti E D le EC Dfl 
’ perpendicolari alla CB , e si prolunghino ne’ 
punti M N , e supposto E il punto richiesto , 
se si prenda per incognita la MF si rileverà la 
FN , perciò le IC BG , come lati omologhi a 
MF FN ne* rispettivi triangoli simili . Essen- 
do poi cognita la IG perchè eguale a S , ed 
è pur data la CB , nota perciò renderebbesi 
la somma della IC BG , quindi potremo insti- 
tuire 1’ equazione . 

Pongasi CE=i , EM=b , DN=c , e 
DB=afb-c per facilità sia ssd.CB=MN=c 
q , MF=x . Sarà FN=q-x . E dovendo esse- 
re IG=s , sarà ICfBG=s-q , che si faccia e- 
guale a r per semplicità di calcolo . 



ME : EC :: MF : IC, cioè b : a :: x : -sCl , 

b 



ND:DB::FN:BG 



d(q-x) 

c:d:?q-x : sa BG , Clf 1 



E libe- 



BG— - acxfbd(q-x) 

b ^ c bc 

rando dalle frazioni, sarà acx+bdq-bdxs- ber 
e traportando bdq dall'altra parte, poscia di- 

b(cr-dq) 

ridendo , per ac-bd , risulterà x = — — — ■ . sj 

ac-bd 

consideri soltanto il valor di r, che già non evvi 
alcun ostacolo nella costruzione . Riflettasi , 
eh* essendo derivata un’ equazione di primo grado , 

inu- 



\ 
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io utili si rendono per questa i due prob. fonda- Ttr 
mentali. La divisione indica una proporzione, fìs- xxiv. 
essendo sempre il divisore al dividendo coinè 
1’ unità al quoziente , ovvero il divisore ad 
uno di due fattori di cui sia composto il di- 
videndo, come l’altro fattore al quoziente . 

Quindi s* instituisce 1’ analogia ac-bd : cr-dq : : 
b:x . E per maggior facilità riducasi la quanti- 
tà ac sotto il fattoi b; onde b essendo il ter- 
zo termine proporzionale si possano conseguir 
de’ rettangoli in vece di solidi, e cosi sempli- 
ficasi T espressione . Non ci arreca alcun osta- 
colo il dover dedurre la dimostrazione geo- 
getrica , posta così 1* equazion di primo grado ; 
mentre si procede del pari come se fosse 
1’ equazione di secondo grado, cioè progredendo 
al solito collo stesso metodo retrogrado na- 
turale. 

Condotte da’ punti E D le EC DB perpen- 
dicolari alla AG e prodotte dall’ altra parte 
ne’ punti M N , facciasi come la ME alla EC così 
la DN alla DO , che si ponga in diritto alla 
DB ; ed essendo R la differenza della CB dal- 
la S , costituiscasi sopra la OB un rettangolo 
eguale alla differenza di DB in DC da DN in 
R e MF siane il lato . Si giungano le FE 
FD , e si protraggano ne’ punti I G : dico es- 
sere la 1G eguale alla S. 

Essendo pertanto la differenza di DB in DC 
da DN in R eguale a MF in OB , ovvero a 
MF nella differenza della DB dalla DO, pre- 
sa per comune altezza la EM , sarà la diffe- 
renza del solido delle DB BC EM dal solido 
delle DN EM R eguale alla differenza del so- 
li li. 
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lido delle EM MF DB dal solido delle EM 
DO MF , ma anche ME a EC è come DN a 
DO, sicché il rettangolo ME in DO è ugua- 
le a EC in DN ; dunque la differenza del so- 
lido delle EM MF DB dal solido delle EC 
DN MF è uguale alla differenza dei solido 
delle DB BC EM dal solido delle DN EM R, 
ed aggiunto comune il solido delle DB BC 
EM, sarà il solido delle DN EM R eguale al- 
la differenza del solido delle EM MF DB dal- 
la somma del solido delle EC DN MF col 
solido delle DB BC EM , ovvero eguale alla 
somma del solido delle EC DN MF col soli- 
do la cui base è il rettangolo EM in DB ed 
altezza la differenza della MF dalla BC, cioè 
la cui altezza è la FN; ma per la proporzio. 
nalità de’ lati omologhi de* triangoli simili è 
il rettangolo MF in EC uguale a ME in CI, 
e FN in DB uguale a DN in GB ; dunque la 
somma del solido delle EM CI DN col soli- 
do delle EM DN GB , cioè il solido la cui 
base è il rettangolo EM in DN ed altezza la 
somma delle CI GB sarà eguale al solido del- 
le EM DN R; ed avendo solidi eguali ugua- 
li le basi hanno pur eguali le altezze, sicché 
la somma delle CI GB sarà eguale alla R , 0 
sia alla differenza della CB dalla S. Pongasi 
comune la CB , sarà in conseguenza la IG 
eguale alla S ; il che si dovea in primo luo- 
go fare. 

s Concorrano poi le CB FH , ed A sia il pun- 
to di concorso. 
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analisi. 



Suppongasi F il punto richiesto , e si con- t»t. ni. 
ducano da* punti F D E le FK DB EC perpen- **' XXV ’ 
d i col a ri alla AB , e la BD prolunghisi in H . 

Se si prenda per incognita la AK , siccome è 
data la ragione di AB.BH così si rileverà la 
FK, ed essendo poi note le AC CB , e rile- 
vandosi le CK CB, ne* triangoli simili FKG 
ECG si troverà la CG , e ne* triangoli simili 
FKI DBI si troverà la IB. Essendo poi date 
le BC IG, ed essendosi rilevate le B1 CG fa- 
cilmente s’ instituirà 1’ equazione . 

Sia AB=a , BD=b , BH=c , BC=d , 

CE=e , IG=s , AK=rx . Sarà BK=a-x AB.* 

BH : : AK : KF , cioè are:: x; “ = FK , KF- 



BD: BD:: BK: BI, e perciò -b: b :: a-x : 



=BI, CK =, td .,, IC = d-’^L 

cx-ab 



cx-ab 



^>^5, KF- C E.' C H:;CK: CG, cioè 

cx-ab 

ex , . ae(afd-x) 

— - e : e: : afd-x : — CG , IG =s 

a cx-ae 

ae(atd-x) d(cx-ab)-ab(a-xj 



cx-ae cx-ab 

E siccome si vede, che per liberare dalle 
frazioni ne risulterebbero delle quinte poten- 
• H z ze 



\ 

\ 
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Ta». in. ze > co » facciasi ae =: cr , ab=cn , e derive- 

Fig. xxv. crfafd-x) 4. cdx-cdn-acnfcnx _ r(afd-x) 4. 

rà - ' ■ — - ■■ > cioè - ■ 

cx-cr cx-cn x-c 

dx-dn-anfnx 

* = s , ed effettuando le multi- 

x-n 

plicazìoni , r(a+d-x)(x-n) f (x-rXdx-dn-an f nx) 

= s(x-rXx-n), cioè 

arfdr-rx dx-dn-an 

x-n x-r 

arxfdrx-rx^anr-dnrfnrx dx*-dnx-anx 

-drx fanrfdnr 

o sia arx-rx^dx^dnx-anx = sx*-rsx-n$xf nrs . 
E facendo delle quantità incognite un mem- 
bro d’ equazione sarà x(arf rsfns-an-dn)-x* . 
(rfs-d-n) = nrs , e dividendo per rfs-d-n , 

x(arfrsfns-an-dn) , nrs 

risulterà*' - - ■■ • -x ~ . 

rfs-d-n rfs-d-n 

COSTRUZIONE. 

Condotte le DB EC perpendicolari alla AD, 
e prodotta BD in H, sopra la BH costituisca- 
si un rettangolo eguale ad AB in CE e R ne 
sia il lato , e costituito sulla stessa BH altro 
rettangolo eguale a AB in BD , N siane il 
lato . Indi facciasi come la Z differenza dell’ una 
e 1 ' altra BC N dalla somma delle S R alla 
S così la N alla P, e sopra la Z descrivasi 
un rettangolo eguale alla differenza di AC in 
N dalla somma di S in N col rettangolo del- 
la R nella somma delle AB S, ed AO ne sia 
il lato . Seghisi ora la AO in K sicché il ret- 

tan- 
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tangolo OKA sia eguale a P in R, e tirata Tir 
KF ad angoli retti alla AB s’ uniscano le FD1 xxv * 
FEG : dico essere la Gl eguale alla S . 

Essendo il rettangolo P in R eguale al ret- 
tangolo OKA o sia alla differenza del qua- 
drato della AK dal rettangolo OAK , presa per 
comune altezza la Z , sarà il solido delle 
P R Z eguale alla differenza del solido del 
quadrato della AK nella Z dal solido del ret- 
tangolo OAK nella Z, ma per costruzione es- 
sendo Z a S come N a P è il rettangolo Z 
in P eguale a S in N, e similmente Z in 
AO è uguale alla differenza del rettangolo 
AC in N dalla somma di S in N col rettan- 
golo della R nella somma delle AB S, dun- 
que il solido delle S N R è uguale alla dif- 
ferenza del solido del quadrato della AK nel- 
la Z dal solido la cui base è la differenza di ' 

AC in N dalla somma di S in N col rettan- 
golo della R nella somma delle AB S , ed è 
la Z eguale alla differenza dell’ una e P altra 
BC N dall’ una e P altra S R , onde il solido 
delle N R S è uguale alla differenza del so- 
lido del quadrato della AK nella differenza 
dell’ una e P altra BC N dall’ una e P altra 
S R dal solido la cui base è la differenza di 
AC in N dalla somma dei rettangoli di R in 
AB, R in S, e S in N e la cui altezza è 
la AK . S* aggiunga comune la differenza del 
solido delle N AK S col solido delle R AK 
S dal solido del quadrato della AK nella S , 
sarà la differenza del solido delle R AK S 
col solido delle N AK S dalla somma del so- 
lido del quadrato della AK nella S col solido 

H 3 del- 
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t«». in. delle N R S , cioè il solido la cui altezza è 

Fig. xxir. la S , e base la differenza de* rettangoli N in 
AK , AK in R dalla somma del quadrato del- 
la AK col rettangolo N in R, cioè il solido 
la cui base è il rettangolo della differenza del- 
la N dalla AK nella differenza della R dalla 
AK e la cui altezza è la S sarà eguale alla 
differenza del solido del rettangolo N in AK 
nella AC , o sia di N in AK nella somma 
delle AB BC dalla somma del solido della 
AB R AK col solido la cui base è il quadra- 
to della AK ed altezza la differenza della R 
dalla somma delle BC N . Laonde il solido la 
cui base è la differenza di R in AK dalla 
somma degli AB in R e R in BC , e la cui 
altezza è la differenza della N dalla AK c u- 
guale alla differenza del solido del quadrato 
della AK nella R col solido la cui base è il 
rettangolo della N nella R e la cui altezza è 
la somma delle AB BC dal solido la cui base 
è il rettangolo R in AK ed altezza la som- 
ma delle AB BC N . In oltre la differenza del 
solido la cui base è la differenza del rettango- 
lo della N nella somma delle AB BC dal so- 
lido la cui base è il rettangolo della AK nel- 
la somma della BC N e la cui altezza è la 
differenza della R dalla AK è uguale alla dif- 
ferenza del solido di N in AK nella somma 
della AB BC R insieme col solido formato 
dalle BC R AK dalla somma del solido del 
quadrato della AK nella somma delle BC N 
col solido la cui base è il rettangolo N in 
R ed altezza la somma delle AB BC . In con- 
seguenza di tutto ciò la somma del solido la cui 

ba- 
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base c la differenza di R in AK dalla somma degli Tjv w 
AB in R e R in BC , e la cui altezza è la diffe- Fi s- x** • 
renza della N dalia AK colla differenza del 
solido la cui base c la differenza del rettan- 
golo della N nella somma delle AB BC dal 
solido la cui base è il rettangolo della AK 
nella somma delle BC N e la cui altezza è 
la differenza della R dalla AK sarà eguale al- 
la differenza del solido del quadrato della AK 
nella R col solido la cui base è il rettango- 
lo N in AK ed altezza la somma delle AB BC 
dalla somma del solido delle AK R A3 col 
solido del quadrato della AK nella somma del- 
le BC N, cioè ( per quello che s’superiormen- 
te dimostrato ) eguale al solido la cui base 
è il rettangolo costituito dalla differenza della 
N dalla AK nella differenza della R dalla AK 
e la cui altezza è la S . 

Dico pertanto essere la differenza del rettan- 
golo della N nella somma delle AB BC dal 
rettangolo della AK nella somma delle BC N 
eguale al rettangolo della CI nella differenza 
della N dalla AK , e che ’l rettangolo della 
R nella differenza della AK dalla somma delle 
AB BC c uguale al rettangolo della CG nella 
differenza della R dalla AK . 

Imperocché essendo la BD parallela alla KF* 
sarà BI a BD come IK a KF , e come la dif- 
ferenza degli antecedenti alla differenza de’ con- 
seguenti così un antecedente al suo conseguen- 
te» dunque la IB alla BD come la BK alla 
differenza della BD dalla KF, o sia come il rettan- 
golo AB in BK al rettangolo della AB nella diffe- 
renza della BD dalla KF , e per la proporzio- 

H 4 na- 
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nalità de’ iati omologhi de’ triangoli simili il 
rettangolo AB in KF c uguale ad AK in BH : 
onde la 1B alla BD sarà come il rettangolo 
ABK alla differenza di ABD da AK in BH , 
sicché il solido della BI nella differenza di 
ABD da AK in BH è uguale al solido del ret- 
tangolo ABD nella differenza della AK dalla 
AB. Aggiungasi comune la differenza del soli- 
do del rettangolo ABD nella differenza della 
AK dalla AB dal solido la cui base è la dif- 
ferenza di ABD da AK in BH e la cui altez- 
za è la differenza della B1 dalla BC , sa- 
rà la differenza del solido del rettangolo ABD 
nella differenza della AK dalla AB dal so- 
lido la cui base è la differenza di ABD da 
AK in BH e la cui altezza è la BC egua- 
le al solido la cui base è la differenza di 
ABD da AK in BH ed altezza la differenza 
della BI dalla BC , cioè eguale al solido la 
cui base è la differenza di ABD da AK in 
BH ed altezza la CI, ma per costruzione ABD 
è uguale a BH in N , dunque la differenza 
del solido la cui base è BH in N, ed altez- 
za la differenza della AK dalla AB dal solido 
la cui base è la differenza di BH in N da 
AK in BH e la cui altezza è BC sarà eguale 
al solido la cui base è la differenza di BH in 
N da AK in BH e la cui altezza è CI , cioè 
la differenza del rettangolo della N nella som- 
ma delle AB BC dal rettangolo della AK nel- 
la somma delle BC N è uguale al rettangolo 
della CI nella differenza della N dalla AK . 

Di nuovo essendo AB a BH come -AK a 
KF sarà AB in KF eguale a BH in AK ; e 

tol- 
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tolto comune AB in CE sari il rettangolo di Tit> MJi 
AB nella differenza della CE dalla KF eguale f| e* xxv * 
alla differenza di AB in CE da AK in BH , 
e presa per comune altezza la CK , sari il solido 
del rettangolo AB in CK nella differenza del- 
la CE dalla FK eguale alla differenza del soli- 
do di AB in CE in CK dal solido di AK in 
BH in CK : quindi come la differenza della CE 
dalla FK alb CK , o sia per le parallele FK CE, 
come la CE alla CG così la differenza di AB 
in CE da AK in BH ad AB in CK , perciò il 
solido di AB in CE in CK è uguale al soli- 
do la cui base è la differenza di AB in CE 
da AK in BH e la cui altezza è CG , ma 
per costruzione AB in CE è uguale a BH 
in R ; laonde il solido del rettangolo BH in 
R nella differenza della AK dalla somma del- 
le AB BC dal solido la cui base è la differen- 
za di 1;H in R da AK in BH e la cui altez- 
za è CG . Per la qual cosa il rettangolo della 
R nella differenza della AK dalla somma del- 
le AB BC c uguale al rettangolo della CG 
nella differenza della R dalla AK . In conse- 
guenza di ciocche s’ è dimostrato sarà il soli- 
do la cui base c il rettangolo che si fa dalla 
differenza della N dalla AK nella differenza 
della R dalla AK e la cui altezza è la S e- 
guale alla somma del solido la cui base è il 
rettangolo che si fa dalla differenza della N 
dalla AK nella differenza della R dalla AK 
e la cui altezza è la CG col solido avente la 
stessa base ed altezza la CI . Avendo perciò so- 
lidi eguali uguali le basi , saranno eziandio eguali 
le loro altezze , dunque la S è uguale alla 

som- 
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Tn, tit. somma delle CG CI > cioè alla Gl , il che si 
fi*, xx'r. dovei face . 

SCOLIO 

Colla scorta dell’ analisi s’ è dimostrato 

r(afd-x) j. dx-dn-anfnx 

m= — 1 — 

x-r x-n 

dx-dn-anfnx . 

Si trattava dimostrare CI= — » 

x-n . 

cioè dx-dn-anfnx=CI(x-n), e CG(x-r)=r. 
(afd-x). Dovendo in conseguenza dimostrare 
BC.AK-BCN-AB.NtN.AK=CI(AK-N), colla gui- 
da del calcolo , • se si prenda per comune al- 
tezza la BH , converrà dimostrare BH.CI(AK-N) 
=BH(BC.AK-BC.N-AB.NtN.AK) , cioè Ci 
(AK.BH-ABD)=BC(AK.BH-ABD) - ABD(AB- 
AK) , ma C1=BC-BI , dunque avrebbesi do- 
vuto dimostrare BC(AK.BH-ABD)-ABD(AB-AK) 
=(BC-BDXAK.BH-ABD) , ed aggiunto comune 
ABD(AB-AK)fBI(AB.KH-ABD) , avrebbe fatto 
d’ uopo provare BI(AK.BH-ABD) =ABD(AB- 
AK), e IB: BD :: BK.BA : AK.BH-ABD , ma 
AK.BH=AB.KF , onde IB.BDr: BK.BArAB.KF 
-ABD , o sia 1B:BD :: BK.BA : BA(KF-BD) 
BK:KF-BD, e quest’analogia di fatto vera es- 
sendo , se procedasi col solito raziocinio re- 
trogrado s’ otterrà l' intento . In modo affatto 
simile si dedurrà CG(AK.R)s=R(ABtBC-AK) . 
Tutto 1* artifizio consiste nel ridurre ogni ana- 
litica espressione ad espressione geometrica , e 
cosi operando s’ ha la via preparatoria , perchè 
poi nel progresso dell’ applicazione colla natu- 
rai 
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ral inversa induzióne si presenti senza vane Ttv m 
indagini a bell’aspetto la geometrica positiva ri*[’xxvi. 
dimostrazione. 

Problema XIII. Proposizione XIII. 

‘ Condurre un’ ordinata alla base d’ un sega- 
mento circolare, in modo che 'I quadrato del- 
la retta che giunge un punto dato fuori del se- 
gamento col punto in cui l’ordinata sega la 
periferia circolare sia uguale al rettangolo 
d’una retta data nell' ordinata condotta . 

Sia BEF il circolar segamento e D il pun- 
to fuori di esso: bisogna condurre un’ordina- 
ta alla BF in mòdo che ’1 quadrato della ret- 
ta che giunge il punto D col punto in cui 
l’ordinata sega la periferia circolare sia eguale 
al rettangolo della data retta M nell’ordinata 
condotta . 

ANALISI. 

Supposto E il punto richiesto , e condotta 
la EC ordinata alla BF dovrà essere TìF» — 

EC. M. Se dunque prendasi il punto G, centro 
del cerchio di cui BEF è segamento , e tirisi 
GK parallela a BF, e GH DLK ad essa perpen- 
dicolari , prodotta la EC in I e giunta la EG 
se si prenda per incognita là Gl, si rileverà 
nel triangolo rettangolo EIG il lato EI , éd è 
data la IC come eguale a GH, dunque sarà 
cognita la EC . Perciò tirata la DO parallela 
a FB , siccome è data DL ed è data la HL 
=GK , CH è poi l’ incognita ; laonde sarà pa- 

le- 
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t*t. irr. lese CL=DO, e perciò nel triangolo rettati- 
Fig. xxvi. g Q j 0 doE si troverà il quadrato della DE . 
Quindi si potrà in stituire la dovuta equazione 
stabilendo DE 2 =EC.M . 

Sia LK=a=GH , GK=HL==b , D =e 
Retta data M=m , Raggio GE= r , GI=x . 

Sarà Et=T/r*-x 2 , DO=Kl=b-x , EQ — yV -x 2 : 

-c, DE 2 ==(b-x) 2 +(\/r 2 ~x 2 -c 2 ) 2 , E C~ \A 2 -x 2 -a. 

Dunque (b-x) 2 f(\/r 2 -x 2 -c)*=tr(vA , -x 1 -a) , cioè 

b 2 fx 2 -xbxfi^fc 2 - 2C\A' 2 -x 2 = m\/r 2 -x 2 -am 
-x 2 _ 

e per torre 1 ’ asimmetria si traporti, col ridur- 
re il radicale che formi da se un membro 
d'equazione, e si conseguirà b 2 f c 2 tr 2 t am -xbx 

=(acfm)\/r 2 -x* . Si scorge pertanto, che vo- 
lendo quadrare ne risulterebbero de' biquadrati, 
per evitare i quali ad un colpo d’ occhio 
l’Analista vede , che facendo b*tc 2 tr 2 tam=bp, 
e bq =(2ctm) 2 , P equazione tramutasi in 

b(p-2x)=(2C+m)\A 2 -x 2 , sicché quadrando , 
b 2 (p-2x/=(acfm) 2 .(r*-x 1 )=bq(r 1 -x 2 y ), cioè di- 
videndo però, b(p-2x) 2 =q(r 2 -x 2 ) , ed effettuan- 
do la multiplicazione , bp 2 +4bx 2 -4bpx =qr 2 - 
qx* , e facendo un membro delle quantità igno- 
te sarà bp 2 -qr 2 =4bpx-x 2 (4bfq) , e perciò 

bp*-qt 2 4 bp 

- - - ~ — ^ * 

4 b tq 4 b tq 

COSTRUZIONE. 

Preso il punto G centro del cerchio di cui 

BEF 
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BEF c legamento tirisi la GK parallela alia Tm m 
FB , e la DK perpendicolare alla GK la quale fì 6 . xxVi. 
seghi in L la FB prodotta * Uniscasi la DG 
cui sia condotto il raggio GW ad angoli retti 
e giungasi la DW . Sopra la GK costituiscasi 
un rettangolo eguale alla somma del quadrato 
della Dw col rettangolo della LK nella M e 
P ne sia il lato ; si prenda la Q. terza prò* 
porzionale alla GK ed alla somma della dop- 
pia DK colla M , e facciasi come la Q, colla 
quadrupla GK alla quadrupla GK così la P al- 
la GN , in diritto alla GK, e presa la T ter- 
za proporzionale alla somma della quadrupla 
GK colla Q. ed' alla P , e la V terza propor- 
zionale alla somma della quadrupla GK colla 
Q.ed alla GW, seghisi la GN in I in modo Coi 
che il rettangolo NIG sia eguale alla differen- n. 
za di (X in V da GK in T, e condotta I’ or- foDd * m ‘ 
dinata 1E si giunga la DE: dico essere il qua- 
drato della DE eguale al rettangolo della EC 
nella M . - 

Imperocché tirisi la DO parallela alla GN , 
ed uniscasi il raggio EG. '*• v • 

Essendo pertanto la differenza del rettango* 
lo (X in V da GK in T eguale al rettangolo 
NIG , cioè eguale alla differenza del quadrato 
della IG dal rettangolo NGI , presa per comu- 
ne altezza la somma della Q. colla quadrupla 
GK , sarà la differenza del solido del rettan- 
golo Q. in V nella somma della Q. colla qua- 
drupla GK dal solido del rettangolo GK in T 
nella somma della Q. colla quadrupla GK e- 
guale alla differenza del solido del quadrato 
della Gl nella somma dellf Q. colla quadrupla 

GK 
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Tav m GK dal solido del rettangolo NGI nella sorn- 

fì».' xxvt. ma della Cocolla quadrupla Gii . Ed è per co- 
struzione il quadrato della P eguale al rettan- 
golo della T nella somma della Q. colla qua- 
drupla GK. , il quadrato della GW eguale al 
rettangolo della V nella somma della Q, colla 
quadrupla GK , e parimente dalla costru- 
zione risulta il rettangolo della quadrupla 
GK nella P eguale al rettangolo della GN 
nella somma della Q. colla quadrupla GK , 
laonde sarà la differenza del solido del qua- 
drato della GW nella Q. dal solido del qua- 
drato della P nella GK eguale alla differenza 
del solido del quadrato della Gl nella somma 
della Q. colla quadrupla GK dal solido della 
quadrupla GK nella P Gl . Pongasi comune la 
differenza del solido della quadrupla GK nelle 
P Gl dalla somma del solido del quadrato del- 
la Gl nella quadrupla GK col solido del qua- 
drato della Gw nella Q^, proverrà la differen- 
za del solido della quadrupla GK nelle P Gl 
dalla somma del solido del quadrato della P 
nella GK col solido del quadrato della Gl 
nella quadrupla GK eguale alla differenza del 
solido del quadrato della Gl nella Q. dal so- 
lido del quadrato della GW nella Q. , cioè 
il solido la cui base è la differenza del 
quadruplo rettangolo Gl in P dalla somma 
del quadrato della P coi quadruplo quadrato 
della Gl , ovvero la cui base è il quadrato 
che si fa dalla differenza della doppia Gl dalla 
P e la cui altezza è la GK eguale al solido 
la cui base è la differenza del quadrato della 
Gl dal quadrato della GW , e la cui altezza 

c la 
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è la Q., perciò come il rettangolo della GK TtT HI , 
nella differenza della doppia Gl dalla P alla**- xxvt. 
differenza del quadrato della Gl dal quadrato 
della Gw così la Q. alla differenza della dop- 
pia Gl dalla P , cioè così il rettangolo della 
GK nella Q. al rettangolo della GK nella dif. 
fetenza della doppia Gl dalla P , ma essendo 
GW eguale a GE la differenza del quadrato 
della Gl dal quadrato della GW è il quadrato 
della IE, e diviene pure, mercè la costruzione* 
il rettangolo della Q. nella GK eguale al qua- 
drato che si fa dalla somma della doppia DK col- 
la M , dunque sarà il rettangolo della GK 
nella differenza della doppia Gl dalla P al 
quadrato della IE così il quadrato che si fa 
dalla somma della doppia DK colla M al ret- 
tangolo della GK nella differenza della dop- 
pia Gl dalla P , e componendo queste ragioni 
colla ragione della differenza della doppia Gl 
dalla P alla GK, sarà perciò il quadrato del- 
la differenza della doppia Gl dalla P al qua- 
drato della EI così il quadrato che si fa dal- 
la somma della doppia DK colla M al qua- 
drato della GK. Per la qual cosa la differen- 
za della doppia Gl dalla P sarà alla EI come 
la somma della M colla doppia DK alla GK, 
onde il rettangolo della GK nella differenza 
della doppia Gl dalla P sarà eguale al rettan- 
golo della EI nella somma della M colla dop- 
pia DK. Si tolga comune la somma del ret- 
tangolo LK in M col doppio DK in EI , ri- 
marrà il rettangolo della M nella differenza 
della LK dalla EI, cioè il rettangolo della M 
nella EC eguale alla differenaa del doppio ret- 
ta». 



piQj ìized by Google 




Ttr. III. 
Fig. XXVI. 



128 

tangolo DK in EI con LK in M dal rettan- 
golo della GK nella differenza della doppia Gl 
dalla P, ma P in GK. è ugnile alla somma 
del quadrato della Dw col rettangolo LK in 
M , cioè è uguale alla somma de’ quadrati del- 
le GK KD GE col rettangolo LK in M, in 
conseguenza il rettangolo della M nella EC 
sarà eguale alla differenza del doppio rettango- 
lo Gl in GK col doppio DK In EI dalla som- 
ma de' quadrati delle GK KD GE ovvero dal- 
la somma de’ quadrati delle GK KD Gl IE j 
ma la differenza del doppio rettangolo Gl in 
GK dalla somma de* quadrati delle GK Gl co- 
stituisce il quadrato che si fa dalla differenza 
della Gl dalla GK, e la differenza del doppio 
rettangolo DK in EI dalla somma de* quadrati 
delle DK EI costituisce il quadrato che si fa 
dalla differenza della DK dalla 1E , quindi il 
rettangolo M in EC sarà eguale alla somma 
del quadrato che si fa dalla KI> differenza 
della GK dalla Gl > insieme col quadrato che 
si fa dalla EO » differenza della KD dalla IE , 
cioè eguale alla somma de’ quadrati delle DO 
OE , ovvero al quadrato della DE , il che bi- 
sognava fare . 

COROLLARIO. 

Che se la M fosse eguale alla DE , allora 
il doppio rettangolo GE in EC sarebbe eguale 
al quadrato della DE . E se si conduca dal 
centro G le GR GS perpendicolari alle EB 
EF , e giungasi la RS , siccome le EB EF EC 
sono divise per mezzo ne 1 punti R S T , cosà 

la 
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la RTS è parallela alla BF e V angolo RSE T „ m 
è uguale a BFE , il quale essendo alla circon- Fi s- 
ferenza è uguale alla metà dell’ angolo al cen- 
tro , perciò è uguale a RGE , è poi 1’ angolo 
ERG eguale a ETS , perchè eguale a ECF ; 
dunque simili saranno i triangoli GRE ETS , 
sicché il rettangolo RE in ES è uguale a GE 
in ET , e presi i quadrupli , il rettangolo BE 
in EF sarà eguale al doppio GE inEC, quin- 
di così s’ è dimostrato il rettangolo che si fa 
da due lati d‘ un triangolo eguale al rettango- 
lo della perpendicolar condotta dal vertice al- 
la base nel diametro del cerchio che al trian- 
golo si circonscrive . Laonde il rettangolo BE 
in EF sarà eguale al quadrato della DE , es- 
sendosi già dimostrato eguale al doppio rettan- 
golo GE in EC • 

Problema XIV. Proposizione XIV. 

Trovare un punto nella periferia d’ un se- 
micerchio da cui condotte tre rette l’ una a 
un dato punto fuori del semicerchio , le due 
altre all’ estremità del diametro , sieno esse in 
arimmetica continua proporzione . 

Sia dato il semicerchio BFE, e D il dato n^xlcm 
punto fuori di esso : bisogna trovare un punto 
nella periferia circolare, da cui condotte tre ret- 
te a’ punti B D F , sieno esse in arimmetica 
continua proporzione. 
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ANALISI. 

Tt». Sia ^ punto richiesto, sicché giunte le 
Fig. xxvn DE EB EF sia 2DE=BEfEF . Si prenda il 
centro del cerchio , e s’ abbassi 1 * ordinata EI , 
presa la Gl per incognita * si rileveranno le IB 
1 F , quindi le BE EF EI . E’ poi data ciascuna 
delle DK AG , laonde si determinerà 1 ’ una e 
l’altra BK, o sia DM ad essa pararella, e la 
EM , dunque nel triangolo rettangolo OME si 
manifesterà il valor delle DE per cui noi po- 
tremo instituire 1’ equazione , stabilendo 
3 DE=BE+EF. 

Sia GK=b , DK— c , Raggio GB=r , 
GI=x . Sarà BI=r-x , IF=rtx > lK=b-x , 
IE 2 =r 2 -x 2 , BE 2 = at(r-x) , EF 2 =2r (rfx) > 

I 

DM=c-\A 2 -x 2 , DEr=(c- vA^x 2 ) 2 f(b- x)*^E 
dovendo essere BEfEF=2DE, sarà ì/zi^-x) 

I ' 

1'V'ar( r tx) = 2(c-y/r 2 -x 2 ) 2 t(b-x) 2 , e quadran- 
do , sarà 2r(r-x)f2t(rfx) f2\/4t 2 (r 2 -x 2 ) = 4(0 2 
tt**x*-2CV^i 2 -x* fb 2 fx 2 -2bx) , cioè 4r 2 t4i\/r 2 .x 2 

=4(b 2 tc 2 tr*-2bx-2c\/r' , -x 2 ) , ed eliminando 
comune in ammendue i membri , e divi. 

dendo per 4 t risulterà b 2 tc*-2bx ac\A 2 -x 2 = 

i\/t 2 -x 2 , e per torre 1* asimmetria si traporti 

-2CV'r*-x 1 dall’altra parte, laonde b 2 tc, 2 -2bx 

= (2cfr)\/r 2 -x 2 . E per evitare l’ espressioni 
biquadrate facciasi b 2 fc 2 =bp , (2C-jr) 2 =bq : 

avre- 
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avremo in conseguenti bp-2bx = (2cfr) . 

V/r*-x l , sicché quadrando, b*(p-2x) J =(acfr)*. 
(r*-x 1 )=bq(t*-x 1 ); dunque se dividasi per b , 
sarà bCp-ax^rr^q^-x 1 ) , onde effettuando la 
multiplicazione , bp i -4bpxt4bx 1 =qr ì -qx 1 , e fa- 
cendo delle quantità ignote un membro d* e- 
quazione, proverrà bp l -qt\=r4bpx - 4 b , e fi- 

-q x 

nalmente dividendo per 4 bfq , otterremo 

bp l - qr 1 4bpx 

■ — " ~ - ■ ^x Z . 

4 bfq 4 b tq 

COSTRUZIONE. 

Preso il punto G centro del cerchio , e con- u m 
dota la GD al dato punto D tirisi la DK per- fìj. xxvu. 
pendicolare alla GB prodotta , e facciasi la GP 
terza proporzionale alle GK GD, la Q. terza 
proporzionale alle GK ed alla somma della 
doppia GK colla GB . Indi si faccia come la 
Q, colla quadrupla GK alla quadrupla GK co- 
sì la GP alla GN, e costituiscasi sulla som- 
ma della quadrupla GK colla Q. un rettango- 
lo eguale al quadrato della GP , il cui lato sia 
GL , e costrutto sulla stessa somma della qua- 
drupla GK colla Q. altro rettangolo eguale al 
quadrato della GF , T siane il lato. Poscia se- 
ghisi la GN in I , in modo che ’1 rettangolo det > 
GIN sia eguale alla differenza del rettangolo ,L p,oU 
Q, in T dal rettangolo GK in GL , e condot- 
ta l' ordinata IE al diametro BF si giungano 
le BE ED EF : dico essere le BE ED EF in 
continua arimmetica proporzione. 

I 2 
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T irr Tirisi la DM parallela alla BF, e giungasi 
Fig. xxvii. h retta EG . 

E poiché il rettangolo GIN o sia la differenza del 
quadrato della IG dal rettangolo IGN è uguale alla 
differenza del rctangolo Qjn T dal rettangolo GK 
in GL , presa per comune altezza la somma della 
quadrupla GK colla Q., sarà la differenza del soli* 
do del quadrato della IG nella somma della 
quadrplua GK colla Q_dal solido del rettan- 
golo IGN nella somma della quadrupla GK 
colla Q. eguale alla differenza del solido del 
rettangolo Q. in T nella somma della quadru- 
pla GK colla Q. dal solido del rettangolo GK 
in GL nella somma della quadrupla GK colla 
Q». Ma per costruzione risulta il rettango- 
lo della GL nella somma della quadrupla GK 
'' ■ colla Coeguale al quadrato della GP, e’1 rettan- 
golo della T nella somma della quadrupla GK 
colla Q. eguale al quadrato della GF , ed il 
rettangolo della GN nella somma della qua- 
drupla GK colla Coeguale al rettangolo della 
quadrupla GK nella GP , perciò la differenza 
del solido del quadrato della Gl nella somma 
della quadrupla GK colla Q. dal solido della 
quadrupla GK nelle GP Gl eguale alla diffe- 
renza del solido del quadrato della GF nella 
CX. dal solido del quadrato della GP nella GK . 
Pongasi comune la differenza del solido della 
quadrupla GK nella Gl dalla somma del soli- 
do del quadrato della GF nella Q» col solido 
del quadrato della Gl nella quadrupla GK , 
sarà la differenza del solido della quadrupla 
GK nelle GP Gl dalla somma del solido del 
quadrato della GP nella GK col solido del 

qua- 
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Quadrato della Gl nella quadrupla GK eguale Ttr 1H> 
alla differenza del solido del quadrato della fi*, xxvil 
Gl nella Q. dal solido del quadrato della GF 
nella Cì, cioè il solido la cui base è la dif- 
ferenza del quadruplo rettangolo GP in Gl dal- 
la somma del quadrato della GP col quadru- 
plo quadrato della Gl e la cui altezza è la 
GK eguale al solido la cui base è la differen- 
za del quadrato della Gl dal quadrato della 
GF e la cui altezza è la Q., ma la differenza 
del quadruplo rettangolo GP in Gl dalla som- 
ma del quadrato della GP col quadruplo qua- 
drato della Gl costituisce il quadrato cbe si 
fa dalla differenza della doppia Gl dalla GP * 
e la differenza del quadrato della Gl dal qua- 
drato della GF è eguale al quadrato delia EI, 
essendo la GE eguale alla GF, laonde il solido la 
cui base è il quadrato che si fa dalla differen- 
za della doppia Gl dalla GP e la cui altezza 
è la GK sarà eguale al solido del quadrato 
della El nella Q.- Qyindi sarà come il rettan- 
golo della GK nella differenza della doppia Gl 
dalla GP al quadrato della EI così la Q. alla 
differenza della doppia Gl dalla P , ovvero co- 
sì il rettangolo GK in Q, al rettangolo della 
GK nella differenza della doppia Gl dalla GP , 
ma per costruzione GK in Q. è uguale al qua- 
drato che si fa dalla somma della doppia DK 
colla GB ; onde sarà il rettangolo della GK 
nella differenza della doppia Gl dalla GP al 
quadrato della EI come il quadrato che si fa 
dalla somma della doppia DK colla GB al ret- 
tangolo della GK nella differenza della doppia 
Gl dalla GP , e componendo queste ragioni 

1 3 col- 
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T »r ni. eolia ragione della differenza della doppia Gl 

«g'xxvii. dalla GP alla GK , sarà il quadrato che si 
fa dalla differenza della doppia Gl dal- 
la GP al quadrato della EI così il quadra- 
to che si fa dalla somma della doppia DK col- 
la GB al quadrato della GK. Per la qual co- 
sa sarà la differenza della doppia Gl dalla GP 
alla Gl così la somma della doppia DK colla 
GB alla GK , perciò il rettangolo della GK 
nella differenza della doppia Gl dalla GP sarà 
eguale al rettangolo della EI nella somma del- 
la doppia DK colla GB . E s’ è fatto il rettan- 
golo GK in GP eguale al quadrato della GD 
o sia alia somma de’ quadrati delle GK KD , 
laonde la differenza del doppio rettangolo Gl 
in GK dalla somma de’ quadrati delle GK KD 
sarà eguale al rettangolo della EI nella som- 
ma della doppia DK colla GB . S’ aggiun ga 
comune la differenza del doppio rettangolo DK 
in EI dal quadrato della GB > sarà la diffe- 
renza del doppio rettangolo DK in EI col 
doppio rettangolo Gl in GK dalla somma , de* 
quadrati delle GK KD GB eguale al quadrato 
della GB col rettangolo EI in BG . (*) 

Di nuovo essendo il quadrato della DE 
eguale alla somma de’ quadrati delle DM ME 
ovvero alla somma del quadrato che si fa dal- 
la differenza della EI dalla DK col quadrato 
della differenza della Gl dalla GK , cioè eguale 
alla differenza del doppio rettangolo DK in El 
col doppio GK in Gl dalla somma de’ quadrati 
delle DK El GK Gl , ed il quadrato della El 
c uguale alla differenza del quadrato della Gl 
dal quadrato della GB; dunque il quadrato 

del- 
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della DE sarà eguale alla differenza del qua- Ttv 
drato della Gl colla somma del doppio rettan- fig- xxvn. 
golo DK in EI col doppio rettangolo GK in Gl 
dalla somma de* quadrati delle DK BG GK Gl , 
cioè eguale alla differenza del doppio rettan- 
golo DK in EI col doppio GK in Gl dalla 
somma de’ quadrati delle GK KD GB , ma co- 
tal differenza s’è dimostrata eguale al quadra- 
to della GB col rettangolo EI in BG ; in 
conseguenza il quadrato della DE sarà eguale 
al quadrato della GB col rettangolo EI in BG , 
e presi quadrupli, sarà il quadruplo quadrato 
della DE eguale al quadruplo quadrato della 
GB col quadruplo rettangolo EI in BG . In 
oltre essendo il rettangolo BE in EF eguale a EI 
in BF , per la proporzionalità de’ lati omologhi 
ne’ triangoli simili BEF IEF , presi i doppj , sa- 
rà il doppio rettangolo BE in EF eguale al 
quadruplo rettangolo BG in EI t si ponga co- 
mune la somma de’ quadrati delle BE EF » la 
somma de’ quadrati delle BE EF col doppio 
rettangolo BE in EF , cioè il quadrato che si 
fa dalla somma delle BE EF sarà eguale al 
quadrato della GB col quadruplo rettangolo HI 
in BG, cioè eguale al quadruplo quadrato del- 
la GB col quadruplo rettangolo EI in BG. Ed 
abbiamo dimostrato essere pure il quadruplo 
quadrato della DE eguale alla somma del qua- 
druplo quadrato della BG col quadruplo rettan- 
golo EI in BG, dunque il quadrato che si 
descrive dalla somma delle BE EF sarà eguale 
al quadruplo quadrato della DEj laonde la 
somma delle BE EF è uguale alla doppia DE, 

I 4 sic- 
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Ti», hi. sicché le tre BE ED EF sono in continua ari» 

Fi f . xxvir. troet ica proporzione, come bisognava fare. 

S C O L I O. 

Per via retrograda secondando p analisi s’ è 

dimostrato b*tè?tr*-abx-2C‘V/r*-x*=r*trV/r I -x*. 
Per conseguire il restante della dimostrazione 
fa di mestieri conoscere il valor della DE non 
meno che quello delle BE EF. Ciò s’ottiene 
ragionando al solito pervia diretta retrograda, 
eh’ è quella stabil norma, seguendo la quale si 
scansano le potenze sursolide , i radicali , e 
le frazioni come da noi s’è fatto. 

Problema XV. Proposizione XV. 

Trovare un punto nel piano d’ un triangolo, 
da cui condotte tre rette agli angoli del trian- 
golo medesimo, sieno esse in continua geome- 
trica od arimmetica proporzione. 

FiVxxviH. Si3 dato triangolo FBD : bisogna trovare 
un punto nel piano di esso , da cui condotte 
tre rette ai punti F D B, sieno esse in conti- 
nua geometrica od arimmetica proporzione . 

ANALISI. 

Ad un tratto si scorge esser questo un pro- 
»■ blema indeterminato, perchè è capace di mol- 
te differenti soluzioni che tutte a dovere esau- 
riscono il quesito. Perciocché suppongasi primie- 
ramente , che E sia il punto richiesto , da cui 




*}/ 

condotte a’ punti FDB I e tre EF ED EB sieno T|V 
esse in continua geometrica proporzione .• UW*«xxvm. 
rettangolo FEB dovrà esser eguale at quadrato 
della ED . Quindi se concepiscasi descritto un 
cerchio col centro D e coll’ intervallo di una 
qualsivoglia retta DE, il problema si ridurrà a 
trovare un punto E nella periferia circolare, da 
cui condotte a’ punti F B le EF EB risulti 
FEB eguale a ED* . Ora s* alteri il raggio EO 
del cerchio, allora non è più il punto E quel 
desso , constando nella periferia d’ un cerchio 
concentrico : sicché ragionevolmente condudesi 
essere il problema di sua jiatura indetermi- 
nato . 

Se s'intenda condotta dal punto E sul lato 
FB (mezzano di grandezza tra ciascuno degli 
altri due BD DF ) la perpendicolare EC, essen» é< 
doci nota quella bella proprietà dimostrata nel 
corollario della Proposiz. XI li. che’l rettango- 
lo di due lati d’ un triangolo è uguale al ret- 
tangolo fatto dalla perpendicolar condotta dal 
vertice alla base nel diametro del cerchio che 
al triangolo si circonscrive , preso dunque il 
centro G del cerchio che al triangolo FEB si 
circonscrive, se si conduca la EC perpendico- 
lare alla FB, il rettangolo FE in EB sarà egua- / 
le al doppio rettangolo GE in EC . Quindi 
sulla FB costituito un qualunque segamen- 
to di cerchio , il problema si ridurrebbe a tro- 
vare un punto nella di lui periteria , da cui 
unita al punto D la DE, sia il di lei quadra- 
to eguale al rettangolo FEB. E questo, altro 
non è che un caso del problema XIII , men- , 
tre in quelle il quadrato della DE è uguale 

al , 




/ 



QB descritto i! semicerchio DPB giungasi FQ. Tl » >»• 
E 2 abbastanza noto, che di tutte le rette che si Fi * XKv " 1, 
possano condurre dal punto F alla periferia cir- 
colare DPB , PF è la minima . Conducendo la Eucl- 
QO ad angoli retti alla DB, e unendo le DO ,r< £;£. iu ” 
OB OF , siccome la OQL ordinata al diametro e’u«” 
c maggior di qualsisia altra ordinata allo stes» 
so diametro , essendo la OQ raggio , cosi an- 
che il rettangolo della DB nell’ ordinata OQ. 
è maggior del rettangolo della DB in qualsi- 
sia altra ordinata XZ, cioè da quanto s’ è 
raccolto nel Cor. Prop. XIII. , il rettangolo 
DOB ovvero il quadrato della OD è maggior 
di qualunque altro rettangolo DZ in ZB . 

Quindi se la PF è maggior della DO » come 
in questo caso si rileva dalla figura , non po- 
trà mai esservi punto nella periferia DPB ch\e- 
saurisca il quesito, perchè il massimo rettan- 
golo DO in OB , cioè il quadrato della DO 
non è maggior del minimo quadrato della PF , 
sicché allora si descrive il semicerchio sul la- 
to mezzano BF , per cui non trovasi alcuna im- 
possibilità. Con tal norma sempre si sa sopra 
qual lato precisamente si deggia descrivere il 
semicerchio nel caso della continua geometrica 
proporzione . 

Similmente essendo DO in OB maggior di 
qualsisia DZB, cioè 2 DO.OB maggior di iDZ. 

ZB , posto comune DB* , sarà altresì 2DO.OBf 
DB* , cioè 2D0.0BtD0 2 +0B*> *DZ.ZBt 
DB 2 , cioè > 2 DZ.ZBfDZ s fZB 2 , ovvero 
(DOfOB) 2 > (DZfZB) 2 , o sia DOfOB maggior 
di qualsivoglia somma delle DZ ZB . Quindi 
essendo DO f OB un massimo e PF un minimo , 

qual- 
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Ti», ni, qualvolta DOfOB fosse minor della doppia PF, 
Fig.xxvii. non sarebbevi punto alcuno nella periferia DOS 
nemmeno per 1* arimmetica proporzione , non 
potendo il massimo in una parte esser minore 
del minimo nell’ altra , ed allora si procede 
come s ’ è detto nella geometrica continua prò» 
porzione. 

11 solo caso che DOfOB potesse essere u- 
guale a zPF sarebbe , quando la FO prodotta 
passasse per Q., sicché il punto F fosse nella 
QO protratta . 

E parimente potrebbe succedere, che la DO 
divenisse eguale alla PF , nel caso della geo- 
metrica proporzion continua , ed in tal caso 
converrebbe medesimamente che ’1 punto F fos- 
se in direzion della Qp prolungata . 

* 

Problema XVI. Proposizione XVI. 

Per due dati punti in un cerchio condurre 
due corde fra loro parallele, che sienoin data 
ragione . 

Tt». ir. Sieno G D i punti dati entro il cerchio 
fig. xxxi. SFOP; bisogna condurre per essi due corde fra 
lor parallele che sieno nella data ragione della 
▲ alla Z . 



A N A L I S I. 

Suppongasi fatto, e sieno le FGO SDP le 
corde parallele in ragione della A alla Z. Pre- 
so il punto G centro del cerchio , si conduca 
la CL perpendicolare alla SP , e si prolunghi 
dall’ altra parte in E, e giunte le CS CF CB 

CG 



Diaiti2 




CG GD, tirisi per D la DH parallela alla Tlv |V 
LE , e dal punto L la LI perpendicolare alla ***»• 

CS . Prendasi il raggio CS=r, GD=c ; SI=x. 

Siccome LCS è triangolo rettangolo , e LI 
perpendicolare a CS, così CSIrzrSL 1 , quindi 

SL=\Ax , CL=\A(r-x) . Essendo dato di po- 
sizione il punto D è in nostro arbitrio 1* as- 
sumere un dato piuttosto che un altro , riflet- 
tendo perciò che SL*= LD*tSDP , facciasi 
che SDPrrrrSC^CD* sia espresso da ar , e ciò 
affine di semplificare i risultati. Dal che ne 

deriverà essere LD==EH=V'i(x-a), perchè egua- 
le a \/SL l -SDP. Essendo poi data la ragione 
della F£ alla SL , eh’ è quella di A:Z è da- 
ta la ragione di FE\*SL* o sia di A 2 :Z* , pren- 
dendo JE terza proporzionale alle A Z; sicché 
A 1 : Z 2 :: A ; JE :: FE 1 : SL 1 . E facendo & : A :: 
r : n, s’ otterrà il valor della FE libero da fra- 
zioni , perchè r : n :: SL* : FE* , ovvero r : n :: rx: 

nx=EF*, EF=\/nx, CE=v^r*-nx, LEr=DH= 

\/r(r-x)t V^-nx • E per istabilire 1* effettiva po- 
sizione del punto G , pongasi del pari che pel 
punto D il rettangolo FGD=bn . Perciò *GE* 

=n(x-b) , GE=«/n(x-bj, GH= v/nfx-b) 

-\/r(x-a). Laonde c l = 

V'r(r-x) f \À*^ùc^ 2 t^v'n(x-bVv'r(x-a) 

=r*-rx f i\/f(r-xXt x -nx) -z\/nr(x-bXx-a) = 
t r 2 -nx 
-bnfnx 
-artrx 

zr* 
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at I -bn-art 2 \/f(r-xXr I -nx) ~2\/nr(x-bXx-a) , cioè 
'traportando col lasciare un radicale da una 
parte che costituisca un membro , affine di tor- 
re I' asimmetria, « proverrà c*tarfbn-2r 1 f 

2\Znr(x-b)(x-a) = 2 V'r(r-xXr l -nx) = 2 ]/(c*-rx) 
(r^nx) . 

Ora si ponga nr=m* perl’oggeto di estrar- 
re la radice quadrata da nr , e pongasi per bre- 
vità di calcolo c I -j*arfbn-2r*= 2inp . Ed affin- 
chè possa succedere una generai divisione fac- 
ciasi nq=r* . 

. .. 1 

Per le quali cose 2 nv/Cx-bXx-a) fzmpmtam* 
y/ (r-xXq-x ) , e dividendo per 201, risulterà 
ì/(x-bXx-a) fp = "\/(r-xXq-x) , e quadrando, sa- 
rà p*fx*-bx --axfab f2p \/(x-bXx-a) = qr-qx -rx 
■f<* • E traportando per liberar dal radicale , 

2pV'( x "b)(x-a) = qr-ab-p*-x(rfq-a-b-) . 

Qui s’ osserva , che volendo torre l’ asim- 
mettria ne proverrebbero de’ biquadrati : s’ evi- 
tano questi facendo pt=f 1 ( f eiprima rfq- 
a-b), qr-ab-p*=2fd . In conseguenza 2fd-2fx 

=2p\/(x-bXx-a) , e dividendo per a, sarà fftl-x) 

==p\/(x-bXx- 3 ) , sicché quadrando, e quindi di- 
videndo per p, conseguiremo t(d l fx*-2dx) = 
p(X l -bx-axfab) . E facendo delle incognite un 
ìrtembro d’ equazione , proverrà p t -ap ov- 

-t X -bp x 
- 2 dt 

vero x X 2dt -pfatb)-x*(t-p)= d*t-abp. 

Di- 
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adt-ap-bp 

Dividasi per t-p , deriverà * 

t-p . 



d*t-abp 




Si consideri ciascuna delle cifre a,b,d,p,t 
determinandone i loro rispettivi valori lineari , 
e senz' ulteriormente dilungarsi ognuno dee es- 
sere in istato di fare l’applicazione alla Sin- 
tesi, giusta il metodo da me additato negli an- 
tecedenti problemi . 

COSTRUZIONE. 

Preso il punto C centro del cerchio, s’ uni- 
scarto le CD CG GD, si tirino le D$ G’P ad 
angoli retti alle CD CG, e giunta la C®> ai 
conduca la DA perpendicolare alla C$, e si 
prenda la AL terza proporzionale alle A Z » e 
facciasi la A alla A come la C$ alla N : si 
prenda tra le C6 N la media proporzionale M, 
alle N C# la terza proporzionale ed alle 
N G* la terza proporzionale B . Indi condot- 
ta la GR perpendicolare alla DC , facciasi il 
rettangolo della M nella P eguale a DCR , e 
F sia la semidifferenza della B dalla somma del- 
le CA Q., e presa la T terza proporzionale alle 
P F, sopra la doppia F costituiscasi un rettangolo 
eguale alla diflferenza del quadrato della P col 
rettangolo *A in B dal rettangolo 9C in Q.» 
e D ne sia il lato . Poscia sulla differenza del- 
la P dalla T si costruisca un rettangokregua- 
le alla differenza del rettangolo delta P nella 
somma delle *A B dal doppio rettangolo D in 

T, e 
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,« T IV T , e WA siane il lato . Ora facciasi come la 
F ** X fn 1 differenza dell* P dalla T alla P cosi il ret- 
Lemait v! tangolo ® A in B al quadrato della G , e co- 
me la stessa differenza della P dalla T alla T 
cosi il quadrato della D al quadrato della ret- 
ta H , e seghisi la WA in X sicché il rettan- 
golo de’ segamenti sia eguale alla differenza del 
quadrato della G dal quadrato della H , e po- 
sta la CK eguale alla AX , si prenda la U 
media proporzionale alla C® ®K , e col centro 
C e coll’ intervallo della U descrivasi il cer- 
chio abe , e si conduca dal punto D la DL 
tangente ad esso cerchio , la quale si prolun- 
ghi d’ ambe le parti ne’ punti PS, e per G 
tirisi la GO parallela alla SP, e si produca in 
F : dico che la FO è alla SP come la A al- 
la Z. 

Riflessioni sulla Costruzione . 

11 rettangolo SDPrrrCS^CD 1 , come abbiam 
detto nel calcolo è lo stesso che D®* , sicco- 
me poi questo doveasi dividere per r , o sia 
per CF , così bastava condurre DA perpendico- 
lare ac*j e la A® è rappresentata da a. 11 ret- 
tangolo FGO è similmente espresso da G'i r . 
Nel calcolo abbiam fatto c l tartbn-zr*= 2 mp , 
cioè sostituendo , GD 1 +D® l fG , i' 1 - 2 CS* , o sia 
GD*-DC 1 -CG I =imp. Dalla scambievole incli- 
nazione delle DC CG dipende l’ esser positivo 
o negativo zmp . Poiché nel triangolo acutangolo 
GD*< , DC I fCG l , e nella nostra figura cadendo ac- 
cidentalmente ottuso l’ angolo DCG, se si cali 
jGR perpendicolare a DC > GD x -DC , -CG J =iDCR, 
T sic- 
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sicché DCR.— mp . Potrebbe mp anche svanì- 
re, e ciò succederebbe quando l’angolo DCG F %- xxxi. 
fosse retto, perchè GD*-DC 1 -CG*=sa . Sia po- 
sitivo o negativo mp , ognuno da se può scuo- 
prire la necessaria modificazione . Il doversi a- 
dattare ad uno de* foni. prob. piuttosto che ad 
altro dipende dalla maggioranza d’ una quanti- 
tà data sopra altra egualmente data. 

DIMOSTRAZIONE. 

Giunte le CF CS si conduca la LI perpen- 
dicolare alla CS, e prodotta LC in E, tirisi DH 
parallela a LE . 

E poiché la differenza del quadrato della G 
dal quadrato della H è uguale al rettangolo 
WXA , cioè alia differenza del quadrato della 
AX dal rettangolo WAX , presi per comune 
altezza la differenza della P dalla T , sarà la 
differenza del solido del quadrato della G nella 
differenza della P dalla T dal solido del qua- 
drato delh H nella stessa differenza eguale al- 
la differenza del solido del quadrato della AX 
nella differenza della P dalla T dal solido de! 
rettangolo WAX nella stessa differenza . Ed 
essendo per costruzione la differenza della P 
dalla T alla T come la D alla H , il solido 
del quadrato della D nella T "è uguale al so- 
lido del quadrato della H nella differenza del- 
la P dalla T, e medesimamente il solido del-* 
le *A B P è uguale al solido del quadrato 
della G nella differenza della P dalla T , 
laonde il solido la cui base è la differenza del 
quadrato della G dal quadrato della H e la 

K cui 
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T IV cui altezza è la differenza della P dalla T è 

Pig. xxxi. uguale alla differenza del solido delle 4A B P 
dal solido del quadrato della D nella T , ed 
essendo il rettangolo della WA nella differen- 
za della P dalla T uguale alla differenza 
del rettangolo della P nella somma delle ®A B 
dal doppio rettangolo D in T, sarà, per le co- 
se in primo luogo dimostrate, la differenza del 
solido del quadrato della AX nella T coila 
somma del solido delle ®A P AX col solido 
delle B P AX dalla somma del solido del qua- 
drato della aX nella P col solido del doppio 
rettangolo D in T nella AX eguale alla dif- 
ferenza del solido della $A B P dal solido del 
quadrato della D nella T < SÌ pofega comune 
la differenza del solido del doppio rettangolo 
D in T nella AX dalla somma del solido del 
quadrato delia AX nella T col solido delle 
tA B P, sarà la differenza del solido del dop- 
pio rettangolo D in T nella AX dalla somma 
del solido del quadrato della AX nella T col 
solido del quadrato della D nella T eguale 
alla differenza del solido delle ®A P AX col 
solido delle B P AX dalla somma del solido 
del quadrato della AX nella P col solido del- 
le B P, o sia il solido la cui base è la 
differenza del doppio rettangolo della D nella 
AX dalla somma de’ quadrati delle D AX , 
cioè il solido la cui base è il quadrato che sì 
fa dalla differenza della AX dalla D e la cui 
altezza è T sarà eguale al solido la cui Base 
è la differenza del rettangolo $A in AX col 
rettangolo B in AX dalla somma del quadrato 
della DX col rettangolo ®A in B , cioè egua- 
le 
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le alla differenza del solido del rettangolo ®A T „ 
in P nella differenza della B dalla AX dal xxxi. 
solido del rettangolo P in AX nella differenza 
della B dalla AX , o sia eguale al solido la 
cui base è il rettangolo della differenza della 
$A dalla AX nella differenza della B dalla 
AX e la cui altezza è P . Sia Y la media veggafi 14 
proporzionale tra la differenza della 4 >A dalla 501,110 '* 
AX e la differenza della B dalla AX , sarà in 
conseguenza il solido la cui base è il quadra- 
to che si fa dalla differenza della AX dalla 
D e la cui altezza è T eguale al solido del 
quadrato della Y nella P ; perciò T a P , ov- 
vero il rettangolo P in T al quadrato della P, 
o sia per essere F media proporzionale tra le 
P T, come il quadrato delia F al quadrato 
della P così il quadrato della Y al quadrato 
che si fa dalla differenza della AX dalla D , 
quindi la F alla P come la Y alla differenza 
della AX dalla D, laonde il rettangolo P in 
Y è uguale al rettangolo della F nella diffe- 
renza della AX dalla D, e presi t doppj, sarà 
il doppio rettangolo P in Y eguale alla diffe- 
renza del doppio rettangolo F in DX dal dop- 
pio rettangolo F in D , ma per costruzione il 
doppio F in D è uguale alla differenza del 
quadrato della P col rettangolo $A in B dal 
rettangolo C# in Q.» in conseguenza il dop- 
pio rertangolo P in Y sarà eguale alla diffe- 
renza dei doppio rettangolo F in AX colla 
somma del rettangolo in B col quadrato 
della P dal rettangolo C# in Q.. Ed è la 
doppia F eguale alla differenza della B dalla 
somma delle CA Q., cioè alla differenza del- 

K 2 l’una 



Digitized by Google 




1 48 

Iv l'una e 1’ altra delle B ®A dalla somma delle 
Fig.xxXi.C4 Qj dunque il doppio rettangolo P in Y 
sarà eguale alla differenza de’ rettangoli ®A in 
B i C® in AX , DX in Q. insieme col qua- 
drato della P dalla somma del rettàngolo B 
in AX co’ rettangoli ®A in DX e C® in Q^. 

: Si ponga comune la differenza de’ rettangoli 

4A in AX e B in AX dalia somma de’ qua- 
drati delle AX P col rettangolo ®A in B , ri- 
sulterà la differenza de’ rettangoli Q, in AX , 

« C® in AX dalla somma del quadrato della 
AX col rettangolo C® in Q_ eguile alla diffe- 
renza de’ rettangoli ®A in AX e B in AX dal- 
la somma de' qdadrati delle AX P colla som- 
ma del doppio rettangolo P in Y con ®A in 
B , cioè la differenza del rettangolo della AX 
/ nella differenza della AX dalla C® , o sia il 
rettangolo che si fa dalla differenza della AD 
dalla Q. nella differenza della AX dalla C® è 
uguale alla differenza de’ rettangoli ®A in AX 
e B in AX dalla somma de’ quadrati delle AX 
P colla somma del doppio rettangolo P in Y 
con ®A in B, ma essendo la Y media propor-, 
zionale tra la differenza della B dalla AX e 
la differenza della ®A dalla AX, il quadrato 
della Y è uguale alla differenza de* rettangoli 
della AX nella ®A e AX nella B dalla som-., 
ma del quadrato della AX col rettangolo ® A 
in B ; per la qual cosa sarà il rettangolo del- 
la differenza della AX dalla Q_ nella differen- 
za della AX dalla C® eguale alla somma de* 
quadrati delle P Y col doppio rettangolo P 
m Y, cioè eguale al quadrato che si fa dalla 
tcSuo't! 0 somma delle P Y ; e presa la II media propor- 

zio- 
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atonale tra la differenza della &X dalla CO e Tay lv 
fa differenza della AX dalla Q. , sarà il qua- Fi s- XXXlt 
drato della II eguale al quadrato che si fa 
dalla somma delle P Y e perciò la n è ugua- 
le alla somma delle P Y , prendasi per cornuti 
altezza la doppia M , sarà il doppio rettango- 
lo M in II eguale alla somma del doppio ret- 
tangolo M in Y col doppio M in P , ed es- 
sendo per costruzione M in P eguale a DCR, 
sarà pure il doppio rettangolo M in II eguale 
al doppio M in Y col doppio DCR , ma il , ib p '^ eo "; 
doppio rettangolo DCR è la differenza de' Eud.’ 
quadrati delle CD CG dal quadrato della DG; 
dunque il doppio rettangolo M in IT sarà egua- 
le alla differenza de’ quadrati delle CG CD dai 
quadrato della DG col doppio rettangolo M 
rn Y : pongasi comune la differenza del doppio 
rettangolo M in Y dalla somma de’ quadrati 
delle CG CD, sarà perciò la differenza del dop* 
pio rettangolo M in Y dalla somma de’ qua- 
drati delle CG CD col doppio rettangolo M 
in II eguale al quadrato della DG . 

Di nuovo essendo il rettangolo della N nel- 
la differenza della AX dalla Q_ al rettangolo 
che si fa dalla differenza della AX dalla C® 
nella differenza della AX dalla Q. , come la 
N alla differenza della AX dalla C® , qtac pren- 
dendo la quadrupla C® per comune altezza nel- 
la seconda ragione , sarà la differenza I del ret- 
tangolo N in Q_ dal rettangolo N iti - AX al 
cettangolo che si fa dalla differenza della AX 
dalla C® nella differenza della AX dalla Q. 
così il quadruplo rettangolo C® in N al qua- 
druplo rettangolo della C® nella differenza del- 
ie 3 la ' 
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la AX dalla C# ; ma per costruzione il ret- 
tangolo N in Q. è uguale al quadrato della 
C® ; il rettangolo C4> in N è uguale al qua- 
drato della M; il quadrato della n risulta e- 
guale al rettangolo che si fa dalla differenza 
della AX dalla Q. nella differenza della AX 
dalla ; e ’l quadrato della CL c uguale al 
rettangolo C® in ®K, ovvero al rettangolo del- 
la CQ nella differenza della AX dalla C$ : 
dunque sarà il quadruplo quadrato della M al 
quadruplo quadrato della CL cosi la differenza 
del rettangolo N in AX dal quadrato della 
C S al quadrato dalla n , e facendo il quadra- 
to della T eguale alla differenza del rettango- 
lo N in AX dal quadrato della C S , sarà il 
quadruplo quadrato della M al quadruplo qua- 
drato della CL come il quadrato della T al 
quadrato della II, per la qual cosa sarà la dop- 
pia M alla doppia CL come la T alla n ; dun- 
que il doppio rettangolo M in II sarà eguale 
al doppio rettangolo CL in T . Olirà ciò es- 
sendo per costruzione il rettangolo C$ in N 
eguale al quadrato della M , e ’l cetrangolo 
della differenza della ®A dalla AX nella dif- 
ferenza della B dalla AX eguale al quadrato 
della Y, sarà il quadruplo quadrato della M al 
quadruplo rettangolo della C# nella N come 
il rettangolo della differenza della dalla 
AX nella differenza della B dalla AX al qua- 
drato della Y, e componendo queste ragioni col- 
la ragione della N alla differenza della ®A 
dalla AX, sarà come il Quadruplo quadrato del- 
la M al quadruplo rettangolo C® nella diffe- 
renza della A dalla AX così il rettangolo 
1 del- 
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della N nella differenza della B dalla AX al T>r |V> 
quadrato della Y . Di più essendo il quadrato Re- xxxr. 
della DL col rettangolo SDP eguale al qua- i. Gf ora. 
drato della SL , ma il rettangolo SDP è ugua- p“ 0 C p; 
le alla differenza del quadrato della CD dal 
quadrato del raggio del cerchio PSFO , cioè è 
uguale al quadrato della D® o sia al rettan- 
golo C®A , e ’1 quadrato della SL è uguale al 
rettangolo CSI , dunque la somma del quadra- 
to della DL col rettangolo della C® nella ® A » 
o della CS nella ®A sarà eguale al rettangolo 
CSI : tolto comune CS in ®A, sarà il quadrato 
della DL eguale al rettangolo della CS nella 
differenza della ®A dalla SI . Ed essendo il 
quadrato della CL eguale al quadrato della U, 
ma il quadrato della U è per costruzione e- 
guale a C® in ®K , e ’1 quadrato della CL c 
uguale al rettangolo SCI , perciò essendo C® 
eguale a CS, sarà la ®K eguale alla CI , quin- 
di la SI eguaglia alla CK o sia alla AX ; 
laonde il rettangolo della CS nella differenza 
della ®A dalla AX sarà eguale al rettangolo 
della CS nella differenza della ®A dalla S I, 
cioè eguale al quadrato della DL . In conse- 
guenza di ciocché s’ è dimostrato sarà il qua- 
druplo quadrato della M al quadruplo quadra- 
to della DL così il rettangolo della N nella 
differenza della B dalla AX al quadrato della 
Y . Sia ora il quadrato della 0 eguale al ret- v egga fi !• 
tangolo della N nella differenza della B dalla Scolio ,,f- 
AX, sarà perciò il quadruplo quadrato della M 
al quadruplo quadrato della DL come il qua- 
drato della 0 al quadrato della Y; dunque 
come la doppia M alla doppia DL così la 0 

K 4 al- 
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T .*. iv. alla Y , onde il doppio rettangolo M in Y sa* 
Kg. xxxi. fa eguale al doppio rettangolo della DL nella 
0 . Quindi la differenza del doppio rettangolo 
M in Y dal doppio rettangolo M in II sarà 
eguale alla differenza del doppio rettangolo DL 
In 0 dal doppio rettangolo CL in r . 

Ed essendosi dimostrata la differenza del 
doppio rettangolo M in Y dalla somma del 
doppio rettangolo M. in II co' quadrati delle 
CG CD eguale al quadrato della DG , sarà pu* 
re il quadrato della DG eguale alla differenza 
del doppio rettangolo DL in © dalla somma 
del doppio rettangolo CL in F co’ quadrati del- 
le CG CD. 

Di bel nuovo essendo il quadrato della I* 
eguale alla differenza del rettangolo N in AX. 
dal quadrato della CS , e ’l quadrato della 0 
è uguale alla differenza del rettangolo B in 
N dal rettangolo N in AX , sarà perciò la 
somma de’ quadrati delle T © eguale alla dif- 
ferenza del rettangolo B in N dal quadrato 
della CS * 11 rettangolo poi B in N è uguale 
al quadrato della o sia alla differenza del 
quadrato della CG dal quadrato della CF : on- 
de la somma de’ quadrati delle T ©sarà egua- 
le al quadrato della CG . S’ aggiunga comune 
la differenza del doppio rettangolo 0 in DL 
dalla somma del doppio rettangolo CL in T 
co’ quadrati delle CL DL, sarà dunque la diffe- 
renza del doppio rettangolo © in DL dalla 
somma de’ quadrati delh: T © CL DL col dop- 
pio rettangolo CL in r uguale alla differenza 
del doppio rettangolo © in DL dalla somma 
de’ quadrati delle CG Q, QL col doppio ret-' 

tan- 
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tangolo CL in r ? ma la somma de’ quadrati Tav , v 
delle r CL col doppio rettangolo CL in r è Fi i* xxxf * 
uguale al quadrato che si descrive dalla som- 
ma delle CL T; la differenza del doppio ret- 
tangolo 0 in DL dalla somma de’ quadrati deL- 
le © DL è uguale al quadrato che si fa dal- 
la differenza della DL dalla 0 ; e la somma 
de’ quadrati delle CL DL è uguale al quadra- 
to della CD: dunque la somma del quadrato 
che si fa dall’ una e l' altra delle CL r col 
quadrató descritto dalla differenza della DL dalla 
© sarà eguale alla differenza del doppio ret- 
tangolo 0 in DL dal doppio rettangolo CL 
in T colla somma de’ quadrati delle CG CD , 
ma cotal differenza s’è dimostrata eguale al 
quadrato della DG, perciò la somma del qua- 
drato che si descrive dall’ una e 1’ altra delle 
CL T col quadrato della differenza della DL 
dalla 0 sarà eguale al quadrato della DG . 

Dico pertanto essere la CE eguale alla r . 

Imperocché se fia possibile noi sia , e posta 
CX eguale alla T , e condotta X* ad angoli 
retti alla CX, ed uguale alla 0, si giunga D3, 
e si prolunghi DH in O . Sarà DO eguale a 
LX, cioè alla somma delle LC CX , o sia alla 
somma delle LC T , e la SCI sarà eguale alla 
differenza della DL dalla Xs , o sia alla diffe- 
renza della DL dalla © , quindi il quadrato 
della Da ch’eguaglia alla somma de’ quadrati 
delle DO C1S sarà eziandio eguale al quadrato 
che fa dalla somma delle LC r col quadrato 
della differenza della DL dalla 0 , ma il qua- 
drato descritto dalla somma delle LC T col 
quadrato della differenza della DL dalla ©. 
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IV s* è dimostrato eguale al quadrato della DG : 
fìg. xxxi. dunque il quadrato della DG sarà eguale al 
quadrato della Da , e la DG sarà per conse- 
guenza eguale alla Da . In oltre essendosi di- 
mostrato la somma de’ quadrati delle r 0 egua- 
, le al quadrato della CG , e ’1 quadrato della 
T è uguale ai quadrato della C2 e ’l quadra- 
to della 0 c uguale al quadrato della SI ; 
il quadrato della CG sarà eguale alla som- 
ma de’ quadrati delle QX , o sia eguale al 
quadrato della C2 ; quindi la CG sara eguale 
alla Ca, c poi la DG eguale alla Da; dunque 
sopra la DC dalla medesima parte si potranno 
costituire due rette eguali a due rette l’ una 
all’altra: il che è un assurdo. Non sarà per- 
ciò la CE ineguale alla r , quindi divenendole 
eguale , sarà eziandio il quadrato della CL e- 
guale al quadrato della r , è poi il quadrato 
della CG eguale alla somma de’ quadrati delle 
CE EG, o sia alla somma de’ quadrati delle 
r 0 , dunque il quadrato della 0 sarà eguale 
al quadrato della EG , ma i{ quadrato della 
0 è uguale alla differenza del rettangolo E in 
N dal rettangolo N in AX > sarà perciò la 
differenza del rettangolo B in N dal rettango» 

10 N in AX eguale al quadrato della EG, 
Frop. 3S. ma la AX è uguale alla SI , e ’l rettangolo 
Eaèu ' Geom ' B io N è uguale al quadrato della GSfr , o sia 

al rettangolo FGO , onde il quadrato della 
EG sarà eguale alla differenza del rettangolo 
FGO dal rettangolo N in SI. Si ponga comune 

11 rettangolo FGO, sarà il quadrato della FE u- 
guale al rettangolo N in SI , e presa CS per 
comune altezza , il solido del quadrato della 

CE 
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CE nella CS sarà eguale al solido delle NCS T>r 
SI» ma il rettangolo CS in SI è uguale al fi*. 
quadrato della SL , dunque il solido del qua- 
drato della FE nella CS sarà eguale al solido 
del quadrato della SL nella N , perciò sarà il 
quadrato della FE al quadrato della SL come 
la N alla CS, ma appunto come la N alla 
CS così è la A alla A, ovvero il quadrato 
della A al quadrato della Z , essendo la Z me- 
dia proporzionale tra le A A, per la qualcosa 
il quadrato della FE al quadrato della SL sa- 
rà come il quadrato della A al quadrato della 
Z, sicché la FE alla SL è come la A allaZ, 
ma la FO è doppia della FE, mentre la SP 
c doppia della SL ; dunque la FO alla SP è 
dome la A alla Z ; il che bisognava fare . 

SCOLIO I. 

Dimostrando sinteticamente T( AX-D) 2 =z 
r(AX-C)(AX-Al , si dimostra t(d 2 fx 2 -:tdx)=: 
p(x 2 -bx-axfab) , e per progredire col naturai 
raziocinio è d.’ uopo provare , che f(d-x)=p 

T/(x-bXx-a) • In conseguenza per iscansare 1’ es- 
pressione del radicale fa di mestieri intro- 
durre una media geometrica tra i valori linea- 
ri di x-b , e x-a , cioè tra AX-B , e A X-A , 
prendendo la media proporzionale Y per- 
ciò risulta T(D-AX) 2 =P.Y\ Dovendosi 

perciò dimostrare f(d-x)=p\/(x-bXx-a) , cioè 
F(D-AX)=P.Y , si consideri il valor di F 2 “ 
P.T , per introdurre il quale è necessario met- 
tere in analogia le nostre quantità , trattando- 
si 



IV. 
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si di seconde potenze, perchè se F(D-AX) =3= 
tìi- xxxi. P.Y , dovrà essere F:P :: Y:D-AX, perciò Y 2 : 
(D-AX) 2 :: P.T:P 2 :: T : P i sicché T(D-AX)* 

i — 1>:V J , laonde essendo vero ciò , invertendo 
il raziocinio , geometricamente si dimostra 
F(P- AX) — P.Y . Operando in tal guisa , si 
procede col metodo retrogrado naturale, colla co- 
stante guida del calcolo come sonomi proposto * 
IL E progredendo inversamente si giungerà^ di- 
mostrare (r-xXq-x)= ^plVCx-bXx-a)"^ 1 > c,oe 
(C<b-AX)(Q;AX) — ( PfY) 2 , e dovendo- 

si dimostrare am\/(x-bXx-a) -2mp = zni. 

\/(r-xXq-x) 4 si prenda la II media geometrica 
tra C*-AX, e Q.-AX , onde poter eonessa e- 

sprimere il radicale V’(r-xXq-x). Si proverà in 
conseguenza col solito metodo 2M.P-2M.Y ■{* 
CG 2 fCD 2 = DG 2 . Si rifletta a’ valori di 
r» — nq , nt=m 2 , e facendo che denoti f* 
l’espressione r 2 -nx, risulterà 2M.P=2CL. r. 

E provenendo altresì cdn raziocinio inverso 
4 M 2 : 4 DL 2 : : N( AX-B) : Y 2 , ne seguirà , che 
facendo © 2 = N(AX-B) = n(x-b) , colla scorta 
del calcolo si dimostrerà r I t0 1== CG l , e 
(CLtr) 2 f (©-DL) 2 =DG 2 . 

Dal calcolo pure noi rileviamo, che dee es- 
sere r=CE, e 0=EG, mentre DG 2 =DH* 
+HG**= (LCfCE) 2 t(EG-DE) 2 : sicché è d’uo- 
po dimostrare LC*tCE 2 t2LC.CEtEG J tDL I - 
2EG.DL— LC 2 f r 2 taLCrt© ! tDL 2 -20.DL , 
di modo che tolti gli uguali , dovrebbesi pro- 
vare LC.CE-EG.DL = LC,r-0:DL , ed aggiun- 
ger 
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gendo comune EG.DL-LC.r » EC(CE-r) — DL . TlV _jy_ 
(EG-0). Quindi si consideri BG 1 ==(CL-jT) 1 Fig. xxxi. 
•t-(e-DL) 1 ove si rifletta che T dee essere u- 
guale alla CE, e qui per assurdo col mezzo 
il piò ovvio ottiensi la dimostrazione naturale 
di ciocché si cerca. 

Con tal quesito ho voluto far vedere come 
si possano esprimere geometricamente radicali 
ch'abbiano sotto il segno potenze sursolide , 
in qual modo si possaho combinare le frazio- 
ni , e finalmente come si sforzi la dimostra-, 
zione del quesito coi mejzo dell’ assurdq , il 
quale tosto ci si presenta . 

La soluzione del medesimo problema puossi 
conseguire più semplicemente ragionando sen- 
%' algebra , ed ecconela . 

Sia SFOP il cerchio entro cui sienvì i pun- ^ |y 
ti G D ; bisogna per questi condurre due cor- fìj.'xxx» 
de parallele , che sieno in ragione della A al- 
la Z. 

Si giungano i punti D G > e seghisi la GD 
in , in modo che sia la GQ. alla QD come 
la A alla Z , e come la differenza della Z dal- 
la A alla Z così la GD alla DK , che si .pon- 
ga per diritto alla GD, indi preso il punto 
C centro del cerchio SFOP, s'uniscanole KC 
CQ_. E presa la CN terza proporzionalealk KC 
ed al raggio del cerchio , sulla CQ^ descrivasi 
un semicerchio , e dal punto N si Conduca 
la NY perpendicolare alla CK , la quale seghi 
la periferia ne’ punti B Y , e unita la YQ^ 
prolunghisi d’ ambe le parti ne' punti R N , e 
pei punti D G tirinsi le PS OF parallele alla 
RN : dico essere la OF alla SQ. come la A 
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Imperocché si conduca per K la KW parala 
lela alla OF , e la CY prolunghisi dall’ una e 
dall’altra parte ne’ punti W A: si giungano 
poi le NW WR RC. 

E poiché i triangoli CNY CKW sono simi- 
li e subcontrarj , risulterà il rettangolo KCN 
eguale a wCY , ma per costruzione il rettan- 
golo KCN è uguale al quadrato del raggio 
CR » dunque il rettangolo pure wCY è ugua- 
le al quadrato del raggio CR : ma essendo 
retto 1* angolo RYC , perchè eguale al retto 
contiguo nel semicerchio , il quadrato della 
CR è uguale alla somma de' quadrati delle 
CY YR , e '1 rettangolo poi WCY è uguale 
alla somma del rettangolo wYC col quadrato 
della YC , in conseguenza la somma de’ qua- 
drati delle CY YR è uguale alla somma del 
rettangolo WYC col quadrato della YC : tol- 
to perciò comune il quadrato della YC» sarà 
il quadrato della YR eguale al rettangolo 
CYR. Laonde simili sono i triangoli rettan- 
goli CYR RYW , sicché l'angolo WRY è u- 
guale a RCY , pongasi comune CRY , la som- 
ma itegli angoli CRY YRW, cioè l’angolo 
CRw sarà eguale alla somma degli angoli 
CRY YRW , cioè 1’ angolo CRW sarà eguale 
alla somma degli angoli CRY RCY , cioè sa- 
rà eguale ad un retto ; dunque la WR è tan- 
gente al cerchio SFOP , e co«ì anche la WN. 

S’unisca ora la WPM e si produca: dico 
che questa protratta cade in O . • 

Se fia possibile in O non caggia, ma in 
X seghi la periferia circolare , ed in X, la ret- 
ta FO prolungata. 

E poi- 
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E poiché WN WR. sono tangenti e la RN Tiy< Iy . 
-unisce i punti de’ contatti , per la tanto nota Fi s xxxii. 
proprietà del cerchio, la WX sarà segata ar- 
monicamente ne’ punti P M , sicché la WP 
alla PM é come la WX alla XMt In oltre 
essendo la differenza della Z dalla A alla Z 
come la GD alla DK , componendo j sarà la 
GK. alia KD come la A alla Z , o sia come 
la GCL siila QD , e per le parallele , sarà AY 
a YII come AW a Wll , o sia .EM a MP 
come v£w a WP , Sicché la Ew è pur sega- 
ta armonicamente ne’ punti P M , laonde la 
WP alla PM sarà eziandio come la WE alla 
EM , ma s‘ é dimostrato la WP alla PM co- 
me la WX alla XM , dunque la WA alla 
EM così la WX alla XM ; e dividendo , la 
WM alla ME come la WM alla MX , per- 
ciò la ME sarà eguale alla MX ; la maggio- 
re alla minore j il che fion può essere. Non 
potrà dunque non essere il punto in cui la 
segante WPM incontra la parallela FO nella 
periferia circolare , quindi essendo e nella cir- 
conferenza e nella parallela , O sarà il punto 
comune , perciò la wPM cade in O , e pari- 
mente la WS cade in F . In tal guisa sarà la 
OW alla WP come la OF alla PS , ma la 
OW alla WP è come la GK alla KD, o sia 
come la A alla Z : come dunque la A alla Z 
così la OF alla parallela PS ; il che bisogna- 
va fare. 

i • 

S C O L I o 

Con ciò ho voluto far vedere come senz’ a- 

na- 
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natisi talvolta si pervenga alla soluzione del 
proposto quesito in modo assai più semplice 
di quello che 1’ algebra ci somministra natu- 
ralmente . Siccome mia idea si è di applicare 
il mio metodo generale alla Sintesi , cosi 
coll* intralciata equazione , credo d' aver indi- 
cato come si deggian maneggiare i radicali , 
le frazioni , ed i sursolidi affine di costruire 
e geometricamente dimostrare l’analitica com- 
plicata soluzione. 

Problema XVII. Proposizione XVII. 

* f 

Inscrivere in un cerchio un triangolo i cui 
lati j prolungati , se occorre , passino per tre 
dati punti . 

i^v. iv. Sieno A B C i tre punti dati di posizione: 

‘ ' bisogna inscrivere un triangolo nel cerchio 

RMNP dato di posizione e di grandezza , i 
cui lati , prodotti , se occorre , passino pei tre 
dati punti ABC. 

ANNOTAZIONE. 

Come ho detto nella mia Introduzione , que- 
sto non e , che il Prob. 40. di Pappo genera- 
lizzato , che servì per tanti anni d' occupazio- 
ne ad insigni Geometri, ed il quale non si sa 
per fino chi l’ abbia nemmen proposto . Passò 
1‘ enunciato dall’ un$ all’ altro Geometra senza 
che veruno mai ne lo sciogliesse , e l’uno 
all’ altro comunicavalo , affine di assaggiar le 
forze di quello cui lo proponeva . Soltanto 
nel 177 6 negli atti dell’Accademia di Berlino 

ne 
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ne fu pubblicata la soluzione da' celebri uomi- 
ni de la Grange, e de Castillon , il primo 
producendo una soluzione analitica , l’altro una 
sintetica, fondata però sopra alcuni lemmi di 
Pappo. Nel tomo IV* della Società Italiana 
si leggono due soluzioni geometriche , 1‘ una del- 
l'illustre Sig. D. Gio: de Malfitti , e la seconda 
di quel furioso giovane Napolitano D. Annibaie 
Giordano, il quale generalizzò quinto mai il quesi- 
to,ed acquistossi meritevolmente tanta fama. Rac- 
coglisi nello stesso tomo IV., eh' egli medesi- 
mo esaminando la soluzion analitica del de la 
Grange, come altrove ho detto, si reputa in- 
sufficiente a poterla adattare alla Sintesi , di- 
cendo ancora che se non deesi disperare di 
una tal applicazione , si dee almeno reputarla 
diffìcilissima , mentre Eulero stesso di quella 
ne dubitava . 

Benché io abbia dato un saggio bastevole 
della veracità del mio metodo d' applicare alla 
sintesi 1’ equazione analitica di qualunque pro- 
blema geometrico, ciò non ostante non sarà 
malagevole fare l’ applicazione alla sintesi di 
siffatta equtzione , riputata presso eh’ impossi- 
bile , e tanto più perchè contiene in se delle 
linee trigonometriche , onde si possa con ciò 
anche vedere come si proceda geometricamen- 
te col calcolo analitico, fondato sulle proprietà 
di cotali linee , vincolando così la Trigonometria , 
e 1’ Analisi colla Geometria . 

Quindi espongo la genuina soluzione anali- 
tica trigonometrica dei Sig. de la Grange , co- 
me giace negli Atti dell’Accademia di Berlino, 

L po- 
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poscia indico forni si deggia ridurla e ma* 
neggiarla in tutte le sue parti» di fatto co- 
struendola. e geometricamente dimostrandola . 
Eccone l’originale» 

Ttr- iv. E’tant donne de grandeur et de position le 
F) g .xxxm. cerc j e RMNP , inserire dans ce cercle un tri a n- 
gle MNP , dont les trois co'.és NM , PM , 
PN , prolongés s* il est necessarie, passent par 
les trois points donnés A, B, C. 

Je tire des trois points donnés au centre 
O du cercle les droites AO , BO , CO ; ces 
droites sont donneés de grandeur et de po- 
sition , parce qu* elles determinent la position 
des trois points donnés A > B , C . 

Nomtuant donc AO , a ; BO , b," CO , c ,< 
1’ angle AOB , ni ; l’ angle AOC » n ; les cinq 
quantités a , b , c , m , n sont donneés et 
connues . 

Je tire présentement aux trois points M, N, P 
de la circonférence du cercle , od sont les an- 
gles du triangle cherché MNP les rayons 
OM , ON , OP: il est chic que ces trois li- 
gnea sont donneés de grandeur , parce que le 
cercle est supposé donné de grandeur ; mais 
leur position est inconnue , et c' est ce qu' il 
faut chercher. 

Nommant V angle AOM, x ; 1' angle AON , 
y ; et 1* angle AOP , z ; la question sera ré- * 
duite à trouver les valeurs des trois inconnues 
x, y, z. 

Je nomine de plus le rayon du cercle , ri 

Cela posé , je considere d’ abord le triangle 
isoscele NOM , dans lequel on a 1’ angle au 

cen- 
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centri NOM=y-x • donc l' angle ONM= Ttv IVi 
i8o°-yfx 0 ( y-x y FiE.kxxnt, 

i » 

Ensuite je considere. le triangle AON» dan* 
lequel on a Y angle au centre AON=y , et 

1 * angle ONA=== 90 °-(.I±.), donc l'angle OAN 

2 

«ra=po»- (Hi)- 
2 

Donc par la proportlonalité des cotés aux 
sinus des angles oppose* , on aura dans le 
ir caie triangle 

AO:NO=sin.(ONA): sin.fOAN) : 
ir a:r=sin.^po° ^y-x^-* sin.^go 0 (yt- 1 )^; 

ou bien a:r==cos.(£J[) : Cos. (il — )> 

a 3 

% / 

d’ od l’on tire l’equation a Xcos. (rU) 

= rXcos . 

2 

(ri), 

2 

laquelle , par le* Théoremes connus , se re'duic 
à celle-ci 

y x . V . x y 

aX(cos. — Xcos. —-sin.— Xsin.— )=r(cos. — Xcos. 

2 2 3 2 2 

x . y . x „ • 

— +sm.— Xsin.— ) 

2 2 2 



«avoira.*r 



ou 



y x y 

bien(a-r)xcos.— Xcos.— ==r(afr)x sin.— X sin. 



x:et. 
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fì 8 .xxxiu, 



X 

et , divisant par 

2 



y x x 

(afOxcos. ~ Xcos. ~ » tang. ~x tang. ~ y = 

a-r 



afr 

On trouvera une autre équation semblable 
en considérant d’ abord le triangle isoscele 
POM , et ensuite tout le triangle POB : et 
sans (aire un nouveau calcul, il suffira de 
substituer la ligne OB au lieu de la AQ , et 
le rayon OP ay lieu du rayon ON : donc au 
lieu d’ a on aura b ; au lieu de 1* angle MOA 
(x) on aura P angle MOB(x-m) , et au lieu de 
P angle NOA(y) on aura P angle POB (z-m) . 

Donc la nouvelle équation sera 



tang.' 



(*) 



( x-m ) /z-m \ b-r 

a a bfr 

Enfìn on trouvera une troisieme équation 
semblable pour la considération du triangle 
isoscele PON , et du triangle POC; et pour 
cela il n* y aura qu’ à raettre dans la premie- 
re équation (i) à la place de la ligne AC (a) 
la ligne OC(c), à la place de P angle MOA 
(x) P angle NOC(y-n) , et à la place de 
Pangle NOA(y) P angle POC(z-n). De sorte 
qu’ on aura 

2 a cfr 

et ces trois équation* serviront à déterminer 
les trois angles' inc 0 nnus x, y, z . Faisons 



tang 



, 



( 3 )- 



pour 



/ Jc 
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X 

pour plus de simplicitd , tang — — < ■ 

tang. ~=t } tang. - == n ; tang. - — p . 

n a-r b-r c-r 

tang ' 2 T q * a f r A '"b-fr = B ’7fr = C : 
les trois équations que nous venons de trouver 
(*)» (*)» (3) .deviendront par la proprietà con- 

nue des tangentes, st=A , ( P ) x ( U p _ ) 
, itps ifpu 

=B. tSJ* (42.) =c . 

Ifqt Ifqu 

La premiere donne t= —5 la seconde donne 

s 

B-p 2 t(ifB)ps 

“~-<itB)pt(i-Bp*y et ce5 vaIeurs étantsub * 

• / ( A-qs U 

stituees dans la troisieme , on aura ' * /* 

( Aqfs 

B-p 2 tCitB)pqt((itB)p-(r-Bp 2 )q)s \ 

.(x tB)pt(B-p 2 )qt(i-Bp I f(x fB)pq)s ) ^ 

qui, étant ordonnée par rapporta l'inconnue 
s , monterà au second dcgré , et sera par con- 
séquent résoluble par la regie et le compas 
Soit pour abreger encore, 
B-p*t(ftB)pq =F 
(x fB)p-(i-Bp*)q =G 
*CitB)pt(B-p 2 )q =H 
x-Bp*t(ifB)pq ==K 

L 3 on 



uation 




\ 
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on aura l’cquation(_^L2l) * (£!2i) =C > 

Aqf* HfKs 

laquelle se rèduic a ( C K-Gq )s I 1"(CH-AGi' 
(CK-F)Aq)s=A(F-CHq) d’oli il est facile de 
tirer s. Ensuice on aura t et u par les formu- 
les ci-dessus. 

On connoitra donc par-là les tangentes des 
aneles AOM AON AOP par conséquent 

T»v. IV. ° , | 

Fig.XXXlll« _ , , ' 

z z * 

les points M, N, P seront determinò* par 
rapport à la ligne OA. 

APPLICAZIONE. 

Pertanto si scorge che questa soluzione è 

fondata sopra teoremi di Trigonometria , i qua- 
li non altro sono che verità geometriche , di 
modo che in vece dell’ espressione di seno , 
coseno, e tangente si possono anche dimostra- 
re le stesse proprietà sinteticamente, valendo- 
si dell’ espressione di linea retta • Coll’ aver de- 

x y a-r ^ 

terminato tang.— 1 ’tang.— — -si deduce quel 

' * ji a+r 

generai teorema, che la somma di due lati 
d’ un triangolo è alla loro differenza come il 
quadrato del raggio al rettangolo della tangen- 
te della semidififerenza degli angoli alla base 
nella tangente della metà dell’angolo al verti- 
ce , perchè atr:a-r::OR l , cioè il quadrato del 

x y 

raggio a tang.-< X tang. — • E siccome questa 
2 2 

è una 
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è una proprietà geometrica indipendente dalla 
particolar circostanza di dover inscrivere nel 
cerchio il triangolo, così la dimostreremo dap- 
poi sinteticamente, facendone un lemma . 

x-m z-m b-r 

Parimente l’equazione tang. tang. — = ■— 

2 2 b|r 

mi fa rilevare un altro generai teorema , rap- 
presentato dal secondo lemma, che in fine geo- 
metricamente dimostro . E perchè mia idea si 
è quella di secondare 1* analisi nella dimostra- 
zione , così deesi insàture 1‘ equazione prescin- 
dendo dai i8o°, 9 o° , e da qualsisia trigono- 
metrica espressione. Il che si conseguirà me- 
diante la proporzionalità di linee rette , e si 
determinerà un* equazione affatto identica alla 
predefinita dal de la Grange . 

ANALISI. 



Si prenda il punto O centro del cerchio da- 
to , e giunte le OA OB OC , saranno dati 
gli angoli AOB AO C BOC • Perciò condotta 
la RZ ad angoli retti alla OR , se l’ angolo 
AOB si divida per mezzo dalla retta OEQ. , 
1 * angolo AOC dalla Ow , sarà data l' una 
e l’ altra RQ. Rw . Sia RQ. =m , Rw =n j 
e pongasi AO=a , BO = b, CO=c . 

Suppongasi MNP il triangolo inscritto nel 
cerchio i cui lati prodotti passino per gli A 
B C : si dividano per mezzo gli angoli AO.VI 
dalla OX, AON dalla RY , AOZ dalla RZ, 
e s’ intenda RX=x , RYz=y , RZ=z .. Il 
raggio poi del cerchio sia eguale a r. 

L 4 Se- 



v_ - 



Tit.1T.' 

Flg.XXXlV. 
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Secondo i soliti metodi dell’ algebra tre es- 
sendo le incognite , tre eziandio in un deter>- 
minato problema , Come questo, saranno l’ equa- 
zioni che si deggiono stabilire , sicché colla 
mutua loro combinazione esse si trasformano 
in una contenente le proprietà celate nelle due 
alt i e , e nella quale non rimanendo che una 
sola incognita , trovata la radice della final 
equazione, con tutt’ agevolezza si determini 
ciascuna delle altre due radici . 

E siccome in analisi il de la Grange si ser- 
vì di proprietà raccolte col calcolo trigonome- 
tico, così noi le medesime rappresenteremo a 
foggia di teoremi , facendo astrazione dalla 
trigonometria . Quindi ci serviremo de’ due lem- 
mi susseguenti onde ottenere un’ equazione af- 
fatto analoga alla da noi esposta , condotte 
che sitno le E F 1 SHa tangenti al cerchio 
ne’ punti E ir. 

Ytr. rr. Dal priu o Emma si raccorrà essere AOfOM: 
rii.xxxiv. AO-OM : : ORERX.RY , cioè afr : a-r::r*aty , 

perciò r*(a-r)=:xy(atr) . I 

Dal sei ondo si dedurrà, che nel triangolo 
rettangolo ORX è OK’+XRQ.: OR*:.* XCL: 
FE , o sia r*tmx:i*::x-m: FE , onde FE =r 

r*(x-mj 

— ; medesimamente nel triangolo rettan- 

r fmx 

goloORZ,OR*tZRQj OR 2 :: ZQj El , cioè 
r*(z-m) 

r 2 tmz:r*:: z-m : — : = EX. Essendo POR. 

r fmz 

=r2ROZ, tolto comune 2ROE= RGB, sa- 
rà lECXrerPOB. Di più essendo 2ROF = 
ROM, e 2ROE=iRpB, sarà 2ROF-2ROE, 

cioè 
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^ 2EOF=BOM * E ’p° ; BOM t OBMrs 
OMP- — OPM ; dunque BOM = OPM-ÓBM , 

sicché EOF =Ì 0 pm- 40 BM. Laonde nel 

Rn+nr>°n^ 0P Sar * per lo stesso priino lemm » 
BO + OP;BO-OP :t OP*: 2 EF, cioè bfr:b-r::t a : 

r Cx-m) r^z-rn) 

r*f m * '* 7 *fmz » e P crci ° f ’ acendo »1 pro- 
dotto degli estremi e niedj , liberando dalle 
frazioni , e dividendo per r 1 , s<.rà(b-rXr*tmx) . 

(r J tm 2 ) = r ? (bfrXx-mXz-m) II 

Similmente nel triangolo rettangolo ROY è 
pel secondo lemma OR a tRw.RY:OR*::WY: 

** » cIoè rJ + n y •* **» 7-n : A*~= *1 , e nel 

. , r t n y 

triangolo rettangolo ROZ OR a f ZR. Rw : 
OR :: WZ.* , cioè r*fn2 : r*.v z-nj 

r*fz-n) 

j»| na — " ■ E dimostrsndosì come sopra 

1 ’ angolo 2BOS = COP , e *01 — ~ OPC 

2 

1 

*-~OCP, sarà pel primo lemma COfOP; CO 

-OP:: OP 1 : cioè cfrc ^ ;; t ». r _I^ 

- r 2 tny 

r *( z-n > 

* 7 ^ ~ » P erciò r *( c t r Xy* n X z - n ) =(c-rXr a tny) 

(r*fnz) 

Ecco tre equazioni le quali ci presentanole 
circostanze del quesito , e che corrispondono a- 

de- 



T»v. ir. 
Hs-xxxir. 
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deguatamente alle forinole (i), (2)» (3) detecmi ‘ 
nat’e colla trigonometia dal de la Grange. 

IL : =ct* • 

HI. r l (cfrXy-n)(z-n) = (r t“yX«X> t"’ 0 - 
Noi veggiamo che paragonando tra loro sif- 
fatte equazioni ne risulterebbero delle espres- 
sioni sursolide , per cui volendo invertire il 
. raziocinio non potrebbe» tenere il metodo re- 
trogrado naturale già indicato. per dedurre la 
dimestrazion del quesito medesimo . Quindi per 
evitare colali espressioni , ad un colpo adocchio 
l’Analista ben vede eh’ è d’ uopo .fare t md , 
d(btr) = e(b-r) , r(a-r)= h(afr),r — nf, f(cfr) 
=g(c-r) . Laonde instituendo le analogie , o 
surrogando nell’equazione i valori rispettivi, 
si determineranno le tre A B C omologhe al- 
le 1. n. 111. . , . v _____ 

Si rifletta nell’ equazione I, che r(a-rj — 
h(atr), sicché rh(afr)=(atOxy> * 

Nell’ equazione II. r*(bfr) — md( t r ) 
em(b-r) , e (r’fmxXr’+mz) = (md+mx^md-t-mz) 
=:m 2 (dtxXdtz) > perciò em(b-r)(z-m)(x-m) I — - m 
(b-r)fdfx)(dtz) , o sia e(z-m)(x-m) =(dtx)(dfz) . 

Ed osservando nell’ equazion III. che r n , 
f(cfr) =g(c-r) sarà nf(cf rXy-n)(z-n) , cioè 
gn(c-r)(y-nXz-n) ==(c-r)(nftnyXnftnz) -r n (c-rj . 
(ffyXffz): o°de g(y-nXz-n) ==n(ftyXft 2 )- 
Per la qual cosa le tre equazioni I. 11 . ri- 
sono state ridotte alle tre A • • • * 

B e(z-mXx-m) = m(dfxXdtz) 

C’ g(y-nj(z-n)= n^+yX^+z) : 

Ed effettuando la multiplicazione m C saia 
gzy -gny -gnz f 8 Q * = nfl t nfzfnfy fnzy, 
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c facendo di tutte le incognite un membro 
d’equazione, risulterà nz(gff) fny{gff)-zy(g-n) , 
cioè n(g|0(zty>2y(g-n) =gn , -nP=n(gn-f 2 ) . 

Ora per brevità di calcolo, e per semplifica- 
re si riduca n(gff) sotto il fattore g- n , cioè 
facciasi n(gff)= v(g-n) , e n(gn-f 2 ) = 1*. 
(g-n), affine di poter dividere per g-n, e s’ot- 
terrà 1* = v(zfy) -zy=vzfvy-zy , perciò 



l 2 -vy 

z= . Ed effettuando la 

v-y 



moltiplicazione 



nell’ equazion B, sarà exz-emx-emzfem 2 =d 2 m 
fdmxfdmzt mxz , e facendo delle incognite 
un membro d’ equazione, em 2 -d 2 m = em(xfz) 
+dmz -xz(e-m). E per maggior semplicità fac- 



ciasi em 2 -d 2 m =p 2 (e-m) , em =q(e-m) , dm= 
t(e-m), s’ avrà in conseguenza dividendo per 
e-m , p 2 =tztq(x+z)-xz , e determinando il va- 
lor di z, onde paragonarlo con quello ritratto 

qx-p 2 

dall’ equazion C , si conseguirà -- ■■■ z=z . 

x-q-t 

qx-p 2 l 2 -vy 

Laonde-**—— — = , e liberando dalle 

x-q-t v-y 

frazioni risulterà (qx-p 2 Xv-y)==(l 2 -vyXx-q-t) , 
cioè qvx-p 2 v-qxyfp 2 y rrrPx-VXy -Pqfqvy-Ptf 
tvy , e traportando da una parte le quantità 
moltiplicate per x, ne proverrà l*x -vxy-qvx 
+qxy= p*y-p 2 v +l 2 q -qvy fl 2 t- tvy , o sia p*v 
ttvy t qvy - l 2 t-l 2 q-p 2 y =qvx -l 2 x fxy( v -q) . 
Ed affinchè non derivino biquadrati nel para- 
gone coll’ equazione A , eseguendo le multi- 
plicaziont , pongasi l’(tfq) -p 2 v= B 2 (v-q) , tv 



fqv. 




VJ2 

fqv-p*=»Cv-q) , l l -qv = J(v-q) ; sarà in conse- 
guenza dividendo per v-q > ^y-B — xy-Jx , e 

v - — „ l . E dall’ equazione A rh=xy sì ri-' 

y* 

rh . rh 

trae x= - »* dunque— r~ — » e Iibe- 

y T* y 

rando dalle frazioni , 3-y^yzrrhry • J'hr, e tra- 

portando , facendo delle incognite un membro 
d’equazione J'htsSshry- ty 2 , e dividendo per*, 

fB z y 

<? hr hrfB 2 

coefficiente di y*> sara - ^ - =* y - y 2 . 

Quest’ è la precisa equazione che corrisponde 
interamente alla determinata dai Sig. de la 

Grange . 

( C.K-G.q )s*f(C.H-A.G +(CK-F)Aq)s = A(F- 
CHq) . 

Il valor di s in questa non è che il valor 
di x in quella : il determinare x piuttosto che 
y , o z non arreca alcun ostacolo , mentre 
dall’ arbitrario paragon delle equazioni dipende 
1* una o l’altra radice. 

L’ equazione del sunnominato Autore con- 
tiene delle ottave potenze , perciocché tanto 
C quanto K è un solido, s 2 poiè un quadrato, 
sicché il prodotto de’ tre fattori non può che 
costituire 1’ espressione di ottava potenza, da 
me semplificata , e ridotta geometrica , affine 
di costruire e geometricamente dimostrare se- 
condo il metodo che propongo l’ analitica solu- 
zione del quesito tale quale esiste negli Atti 
dell’ Accad. di Berlino . CO- 
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COSTRUZIONE. 

Preso il punto O centro del dato cerchio , 
e giunte Ip OA OB OC, si conduca RZ ad 
angoli retti alla OR , e si divida per mezzo 
l’angolo ROB dalla OEQ., l’angolo AOC 
dalla O'J'W » e si prenda la D terza propor* 
zionale alle RQ. OR , e si faccia come la 
somma delle AO OR alla AR. l or differen- 
za così la OR alla H , e come f a differenza 
delle BO OR alla loro somma cosi la D al* 
la E . E presa la F terza proporzionai alle 
Rw OR, facciasi la differenza della OR dalla 
CO alla somma delle CO OR così la EF al>. 
la G ; e come la differenza della Rw dalla 
G alla Rw così la somma delle G , F alla V, 
e così ancora la differenza del quadrato della 
F dal rettangolo G in RW al quadrato della 
E , e come la differenza della RQ. dalla E 
alla RQ. così la differenza del quadrato della 
D dal rettangolo E in RQ. al quadrato della 
P, e così ancora la E alla Q. e la D alIaT. 

In oltre costituiscasi un solido la cui altez- 
za essendo la differenza della Q. dalla V sia 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della P nella V dal solido del quadrato della 
L nella somma delle Q. T , e ’I quadrato della 
B sia la base di tal solido . E sopra la diffe- 
renza della Q. dalla V si costruisca un rettan- 
golo eguale alla differenza del quadrato della 
P dal rettangolo della V nella somma delle 
T Q. e © siane il lato : e sulla stessa differen- 
za della Q. dalla V costituiscasi un rettangolo 

egua : 



t»». rr. 
Fig. xxxi V. 



Cor. Ili. 
Lemma V. 



Cor. I. 
Lemma V. 
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TtY IV eguale alla differenza del rettangolo Q. in V 
MfOtxxiv. dal quadrato della L e sia A il Iato * Indi so- 
pra la © altro rettangolo eguale alla somma 
del quadrato della B col rettangolo OR in H 
cor. IH. e RO ne sia il lato ; e facciasi come la 0 
lemma v. a jj a A cos j rettangolo OR in H al qua- 
drato della K. Seghisi finalmente la RO inY 
sicché il rettangolo R Y a sia eguale al quadrato 
della K j ed unitala OY, alla OY e al punto O 
in essa si costruisca l'angolo YON eguale a 
YOR e si giunga AN ; e dal punto M in cui 
AN sega fa periferia si conduca al punto B 
la retM BMP : dico che giunta PC essa passa 

per N * 4 ■ 

Imperocché dividasi per mezzo l’ angolo AOM 
dalla retta AX e AOP dalla retta OZ , e si 
Conducano da’ punti E 4^ le EF2 'PIS tangen- 
ti al cerchio. 

E poiché il quadrato della K è uguale al 
rettangolo RYH ovvero alla differenza del qua- 
drato della RY dal rettangolo ROY, presa per 
comune altezza la 0, sarà la differenza del so- 
lido del quadrato della RY nella 0 dal soli- 
do delle RO 0 RY eguale al solido del qua- 
drato della K nella 0. Ma il rettangolo RH 
In 0 è uguale alla somma del quadrato della 




B col rettangolo OR in H * ed essendo per 
costruzione 0 a A come il rettangolo OR in 
H al quadrato della K è il solido del quadra- 
to della K nella 0 eguale al solido delle A 
OR H ; dunque la differenza del solido del 
quadrato della RY nella 0 dal solido la cui 
base è la somma del quadrato della B col ret- 
tangolo OR in H e la cui altezza è RY sa- 
rà 



Digitized by Google 






175 

rà eguale al solido delle A OR. H . Si pon- Tjr> , Tt 
ga comune la differenza del solido del quadra-* h**xxxiv, 
to della B nella RY col solido delle A OR 
H dal solido del quadrato della RY nella 0 , 
sarà in conseguenza la differenza del solido 
del quadrato della B nella RY dal solido del 
quadrato della RY nella 0 eguale alla diffe- 
renza del solido delle A OR H dal solido del- 
le RY OR H , e perciò essendo le basi in ra- 
gion reciproca delle altezze , sarà il rettangolo 
OR in H alla differenza del quadrato della B 
dal rettangolo 0 in RY così la RY alla dif- 
ferenza della A dalla RY (a). 

Nel triangolo AON 1’ angolo AOY per co- 
struzione è uguale a NOY , e ROX è ugua- 
le a XOM ; dunque pel primo de* lemmi sus- 
seguenti, sarà la somma delleAO ON alla Ior 
differenza come il quadrato della OR al ret- 
tangolo RX in RY , laonde il solido del ret- 
tangolo YRX nella somma delle AO ON è 
uguale al solido del quadrato della RO nella 
AR, differenza della ON dalla AO ; ed essen- 
do poi come la somma delle AO OR alla AR, 
così OR a H è il rettangolo ARO eguale al 
rettangolo della H della somma delle AO OR, 
quindi il solido del rettangolo YRX nella som. 
ma della AO ON è uguale al solido del ret- 
tangolo RO in H nella somma delie AO ON: 
ed avendo siffatti solidi le altezze uguali , sarà 
il rettangolo RX in RY eguale al rettangolo 
RO in H fb). E siccome abbiam dimostrato 
essere il rettangolo OR in H alla differenza 
del quadrato della B dal rettangolo 0 in RY 
come la RY alla differenza della A dalla RY , 

sa- 
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sarà pure il rettangolo RX in RY alla diffe- 
renza del quadrato della B dal rettangolo 0 
in RY come la RY alla differenza della A. 
dalla RY , ovvero , ( prendendo per comune al* 
tezza RX nella seconda ragione ) come la 
RX nella RY alla RX nella differenza della 
A dalla RY ; ed è la prima grandezza eguale 
alla terza, la seconda dunque sarà eguale al- 
la quarta , e perciò la differenza del quadrato 
della B dal rettangolo 0 in RY sarà eguale 
al rettangolo della RX nella differenza della 
D dalla RY . (c) . Si prenda per comune al- 
tezza la differenza della Q. dalla V , sarà la 
differenza del solido del quadrato della B nel- 
la differenza della Q. dalla V dal solido del 
rettangolo 0 in RY nella differenza della Q. 
dalla V eguale alla differenza del solido del 
rettangolo RX in A nella differenza della Q. 
dalla V dal solido della RX in RY nella dif- 
ferenza della Q_ dalla V . Ed è per costruzio- 
ne il solido del quadrato della B nella diffe- 
renza della Q. dalla V eguale alla differenza 
dei solido del quadrato della P nella V dal 
solido del quadrato della L nella somma delle 
Q. T ; il rettangolo della 0 nella differenza 
della Q, dalla V eguale alla differenza del qua- 
drato della P dal rettangolo della V nella 
somma delle Q.T; e '1 rettangolo della D 
nella differenza della Q. dalla V eguale alla 
differenza del rettangolo Q, in V dal quadrato 
della L ; per la qual cosa sarà la differenza 
del solido del quadrato della L nella somma 
delle Q. T col solido del quadrato della P 
nella RY dal solido del quadrato della P nel- 
la 
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la V col solido del rettangolo V in RY nella ^ IT 
somma delle Q, T eguale alla differenza del rij.xxxtv; 
solido del quadrato della L nella RX col so- 
lido delle RX RY Q, dalia somma del solido 
delle RX RY V col solido delle V RX. 

Si ponga comune la differenza del solido del- 
le Q_ V RX col solido del rettangolo RY 
in V nella somma deile Q. T dalla somma del 
solido del quadrato della L nella somma dcK 
le Q. T col solido delle RX RY Q., risulterà 
la differenza del solido del quadrato della L 
nella RX col solido del rettangolo V in RY 
nella somma delle Q. T dalla somma del so- 
lido del rettangolo V in RX in RY col soli- 
do del quadrato della L nella somma delle 
Q. T eguale alla differenza del solido del qua- 
drato della P nella RY col solido delle Q, 

V RX dalla somma del solido del quadrato 
della P nella V col solido delle Q. RX RY, ov- 
vero sarà il solido la cui base è la differenza 
dal. quadrato della L dal rettangolo V- in RY 
e la cui altezza è la differenza dell’ una e 
1’ altra Q. T dalla RX eguale al solido la cui 
base è la differenza del quadrato della P dal 
rettangolo Q, in RX e la cui altezza è la dif- 
ferenza della V dalla RY . (d) 

Di nuovo nel triangolo rettangolo ORZeK 
sendo la E£ tangente al cerchio descritto col 
cateto OR , sarà la ZQ, alla ES come il qui- Lemm» «, 
drato della OR col rettangolo ZRQ. allo stes- 
so quadrato della OR , ma il quadrato della 
OR è pur eguale al rettangola RQ. in O , 
perciò la ZQ. alla E2 come il rettangolo RQ^ 
in D- col rettangolo ZRQ. al rettangolo RQ^ 
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Tjr JV in D , ovvero così la somma delle D RZ alla 
Fi g .xxxiv. D j e parimente nel triangolo rettangolo ROX 
essendo la XQ alla EF come il quadrato del- 
la OR col rettangolo XRQ al quadrato della 
OR, ovvero così il rettangolo RQ. in D col 
rettangolo XRQ. alrettangolo RQ. in D , o sia 
così la somma delle DXR alla D; ed avendo 
pur dimostrato ZQ. a EX come la somma del- 
le ZR D alla D , componendo queste con 
quelle ragioni , sarà il rettangolo XQ. in QZ 
al rettangolo EX in EF come il n ttan^olo del- 
la somma delle ZR. D nella somma delle XR 
D al quadrato della D; e prendendo .per co- 
mune altezza la D nella prima ragione , e la 
RQn dia seconda , sarà il solido delle D , XQ, 
QZ al solido delle D, EX EF come il solido 
della RQ. nella somma delia ZR colla D * 
nella somma della XR colla D al solido del 
/ quadrato della D nella RQ, e permutando, il 

solido delle D XQ QZ al solido della RQ. 
nella si mma della ZR colla D nella somma 
della XR colla D come il solido delle D EX 
EF al solido del quadrato della D nella RQ., 
ovvero così il rettangolo XEF al rettangolo 
RQ in D (e). 

Essendo roi l’angolo POR eguale al doppio 
angolo RC'X, tolto comune il doppio angolo 
ROE ch’eguaglia a ROB, sarà il doppio ango- 
lo EOX eguale a POB . In oltre essendo il 
doppio angolo ROF eguale a ROM , e ’l dop- 
pio ROE è uguale a ROB sarà perciò la dif- 
ferenza del doppio ROE dal doppio ROF, cioè 
il .-doppio angolo EOF eeuale all’ angolo 
BOM . E' poi la somma dell* angolo BOM col- 
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l’angolo OBM eguale all’esterno OMP, sicché 
1’ angolo BOM sarà eguale alla differenza del- J^.kxxiv. 
l’angolo OBM dall’angolo OPM , e perciò 
EOF sarà eguale alla semidifferenza dell' ango- 
lo OBM dall’angolo OPM. Laonde nel trian- 
golo BOP essendo EOI la metà di BOP , e 
QOX di BOM , sarà Lemma I. de' sus- 
seguenti , la somma delle BO OR. alla loro 
differenza come il quadrato della OR o sia il 
rettangolo RQ. in D al rettangolo 2EF , ed 
invertendo , la differenza delle BO OR alla 
loro somma come il rettangolo TEF al rettan- 
golo RQ.in D, ma come il rettangolo 2EF 
a RQ in D così s’ é dimostrato essere il soli- 
do delle D, XQ., QZ al 'solido della RQ. 
nella somma delle D RX nella somma delle 
D RZ ; dunque la differenza della OR dal- 
la OB alla somma della OR colla OB come 
il solido delle D, XQ., QZ al solido della 
RQ. nella somma delle D RX nella somma 
delle D RZ , ovvero in ragion composta del- 
la D alla RQ e del rettangolo XQ. in QZ 
al rettangolo della somma delle D RX nella 
somma delle D RZ: componendo perciò queste 
ragioni colla ragione della RQ.alla D, sarà il 
rettangolo della RQ. nella differenza della OR 
dalla OB al rettangolo della D nella somma 
delle BO OR così il rettangolo XQ. in Q.Z 
al rettangolo della somma delle RX D nella 
somma delle RZ D , ma per costruzione es- 
sendo la differenza delle BO OR alla loro 
somma come la D alla E, risulta il rettango- 
lo della D nella somma delle BO OR eguale 
al rettangolo della E nella differenza delle BO 
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Tjt |V OR; conscguentemente sarà il rettangolo del- 

fì”'xxxiv. la RQ. nella differenza delle BO OR al ret- 
tangolo della E nella differenza della BO OR, 
cioè sarà la RQ alla E come il rettangolo 
XQ. in QZ al rettangolo della somma delle 
RX D nella somma delle RZD. Quindi il so- 
lido delle E XQ. QZ sarà eguale al solido 
<$ella RQ. nella somma delle RX D nella 
somma delle RZ D , cioè il solido dellaj E 
nella differenza della RQ. dalla RX nella dif- 
ferenza della RQ. dalia Z , o sia la differenza 
del solido delle E, XR , RQ. col solido del- 
le E, RQ., RZ dalla somma del solido del 
quadrato della RQ. nella E col solido della 
E XR RZ sarà eguale al solido del quadrato 
della D nella RQ. colla somma de’ solidi RQ. 
in D in RZ , RQ. in D in RX, RQ.in RX 
in RZ . Si ponga comune la differenza del so- 
lido delle E XR RZ col solido del quadrato 
della D nella RQ. dalla somma del solida del- 
le E XR RQ. col solido delle E RQ. RZ , sa- 
rà perciò la differenza del solido del quadrato 
della D nella RQ.dal solido del quadrato del» 
la RQ. nella E eguale alla differenza del soli- 
do del rettangolo XRZ nella differenza della 
RQ. dalla E dalla somma del solido delle R(Q 
D RZ col solido del rettangolo E in RQ.neI- 
la somma delle RX RZ . Ed essendo per co- 
struzione la differenza della RQ. dalla E alla 
RQ. come la differenza del quadrato della D 
dal rettangolo E in RQ. al quadrato della P 
c eziandio la differenza dal solido del quadrato 
della D nella RQ. dal solido del quadrato del- 
la RQ. nella E eguale al solido del quadrato 
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della P nella differenza della RQ. dalla E , e t<t , v> 
risultando parimente dalla costruzione il ret- Ffg-xxxnr. 
tangolo E in RQ. eguale al rettangolo della 
Q. nella differenza della Q. dalla E , e mede, 
«imamente il rettangolo RQ. in D eguale al 
rettangolo della T nella differenza della Q. 
dalla E ; sarà perciò il solido del quadrato della 
P nella differenza della RQ. dalla E eguale alla 
differenza del solido del rettangolo XR nella RZ 
nella differenza della RQ. dalla E dalla som- 
ma del solido del rettangolo di T in RZ nel- 
la differenza della RQ. dalla E col solido del 
rettangolo della Q. nella somma delle RX 
RZ nella differenza della RQ. dalla E; laonde 
il quadrato della P sarà eguale alla differenza del 
rettangolo XRZ dal rettangolo della Q.nella som- 
ma delle RX RZ insieme col rettangolo della 
T nella RZ. Si tolga comune la differenza del 
rettangolo XRZ dalla somma del quadrato del- 
la P co’ rettangoli Q. in RZ , e T in RZ , 
sarà la differenza del quadrato della P dal ret- 
tangolo Q. in RX eguale alla differenza del 
rettangolo Q. in RZ col rettangolo T in RZ 
dal rettangolo XRZ . Si prenda per comune 
altezza la differenza delli V dalla RY > sarà 
il solido la cui base è la differenza del qua- 
drato della P dal rettangolo Q. in RX e la 
cui altezza è la differenza della V dalla RY 
eguale al solido la cui base è la differenza 
del rettangolo Q. in RZ col rettangolo T in 
RZ dal rettangolo XR in RZ e la cui altez- 
za è la differenza della V dalla RY , ma su- 
periormente abbiam dimostrato il solido la cui 
base è la differenza del quadrato della P dal 

M 3 ret? 



Digitized by Google 



iSa 

Tj t. iv. rettangolo Q, in RX e la cui altezza è la 

Fig.xxxiv. differenza della V dalla RY eguale al solido 
la cui base è la differenza del quadrato della 
L dal rettangolo Y in RY e la cui altezza è 
la differenza dell’ una e 1* altra Q. T dalla 
RX : onde il solido la cui base è la differen- 
za del quadrato della L dal rettangolo V in 
RY e la cui altezza è la differenza dell’ una e 
1’ altra Q. T dalla RX sarà eguale al solido la cui 
base è la differenza de’ rettangoli Q. in RZ e T 
in RZ dal rettangolo XR in RZ , cioè la 
cui base è il rettangolo della RZ nella diffe- 
renza dell’ una e 1’ altra Q. T dalla RX e la 
cui altezza è la differenza della V dalla RY : 
in conseguenza la differenza del quadrato del- 
la L dal rettangolo V in RY è uguale alla 
differenza del rettangolo di RZ in V da RZ 
in RY . Si ponga comune la differenza del 
rettangolo RZ in RY dalla somma del qua- 
drato della L col rettangolo RZ in V, sarà il 
quadrato della L eguale alla differenza del ret- 
tangolo RZ in RY dalla somma del rettan- 
golo RZ in V col rettangolo RY in V, e pre- 
sa per comune altezza la differenza della Rw 
dalla G > sarà il solido del quadrato della L 
nella differenza della Rw dalla G eguale al 
solido la cui base è la differenza del rettan- 
golo RZ in RY dal rettangolo della V nella 
somma della RZ RY e la cui altezza è la 
differenza della Rw dalla G . Ma essendo per 
costruzione la differenza della Rw dalla G 
alla Rw come la somma delle G F al 
la V , e così ancora la differenza del qua- 
drato della F dal rettangolo G in Rw al 
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quadrato della L, è pure il solido del qui- Tay IT 
drato della L nella differenza della RW dalla Fit.xxxiv. 
G eguale al solido la cui base è la differenza 
del quadrato della F dal rettangolo G in RW 
e la cui altezza è la RW , e parimente il 
rettangolo della V nella differenza della RW 
dalli G eguile al solido della RW nella som- 
ma delle G F ; quindi il solido la cui base è 
la differenza del quadrato della F dal rettango- 
lo Rw in G e la cui altezza è RW , o sia 
la differenza del solido del quadrato della F 
nella RW dal solido del quidrato della Rw 
nella G sarà eguale alla differenza del solido 
del rettangolo RY in RZ nella differenza del- 
la RW dalla G dii solido la cui base è il 
rettangolo della Rw nella somma delle G Fi 
e la cui altezza è la somma delle RY RZ , 
cioè eguale alla differenza del^ solido delle G 
RY RZ dilla somma de* solidi delle Rw , RY* 

RZ; G, RW, RY; G Rw, RZj F, Rw , 

RY; F, RW, RZ . Si aggiunga comune la 
differenza del solido delle G Rw RY col so- 
lido delle G RW RZ dal solido del quadrato 
della F nella Rw col solido delle G RY RZ, 
sarà la differenza del solido delle G , RW , 

RY col solido delle G RW RZ dal solido del 
quidiito della RW nella G col solido delle 

G RY RZ eguale alla somma ds’ solidi del 
quadrato della F nella Rw ; delle Rw , F , 

RY ; RW , F RZ ; RW , RY , RZ ; 

cioè il solido la cui base è il rettangolo della 
differenza della RW dalla RZ nella dìff renza 
della RW dalla RY e la cui altezza è G sa- 
rà eguale al solido la cui base è il rettango- 
li 4 lo 
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Ti*, rr. 1° c,ie k dall 3 somma delle F RY nella 
fi* . xxxiv. son ma delle F RZ e la cui altezza è Rw . (f) 
Per la qual cosa con e la G alla Rw, o sia il 
rettangolo della G nella differenza della OR. 
dalla OC al rettangolo della RW nella diffe- 
. renza della OR dalla OC così il rettangolo 
della sonm'a delle F RY nella somma delle 
F RZ al rettangolo della differenza della 
RW dalla RZ nella differenza della Rw dal- 
la RY ; ma essendosi fatto come la somma delle 
CO OR alla loro differenza così la G alla F, 
il rettangolo della G nella differenza delle CO 
OR , è uguale al rettangolo della F nella 
somma delle CO OR; dunque sarà il rettan- 
golo della F nella somma delle CO OR al 
rettangolo della Rw nella differenza delle CO 
OR così il rettangolo della somma delle F 
RY nella son ma delle F RZ al rettangolo 
della differì nza della Rw dalla RZ nella diffe- 
renza della Rw dalla RY ; e componendo 
queste ragioni colla ragie ne della Rw allaF, 
sarà la somma delle CO OR alla loro diffe-i 
renza così il solido la cui base è il rettango- 

10 della somma della F colla RY nella som- 
ma della F colla RZ e la cui altezza c Rw 
al solido la cui base è il rettangolo della dif- 
ferenza della Rw dalla RY nella differenza 
della RW dalla RZ, e la cui altezza c F , 
cioè al «elido delle F WY WZ . 

Di bel nuovo essendo la S ♦ tangente al 
cerchio , nel triangolo rettangolo CRZ sari 
]a «| ’S alla 7W erme il quadralo della OR. 

11 quadrato «fella OR col rettangolo 2RW; 
ma per costruzione il quadrato della OR è 

ugua- 
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uguale al rettangolo Rw in F ; onde la ♦£ Tjr , y 
alla ZW come il rettangolo Rw in F alla fìs-xxxiv- 
somma del rettangolo ZR in Rw col rettan- 
golo Rw in F , o sia come la F alla somma 
della F colla ZR. E parimente nel triangolo 
rettangolo ROY come la I* alla ♦W così il 
quadrato della OR alla somma del quadrato 
della OR col rettangolo YRW, ovvero così il 
Rettangolo Rw in F alla somma del rettango- 
lo RW in F col rettangolo YRW * cioè così 
la F alla somma della F colla RY ; e com- 
ponendo queste Ragioni con quella di *5 a 
Zw, eh’ c come la F alla somma delle F ZR f 
ne deriverà essere il rettangolo It in irS al 
rettangolo ZW in WY come il quadrato della 
F al rettangolo della somma della F colla ZR 
nella somma della F colla RY , e permutan- 
do. sarà il rettangolo I* in ♦£ al quadrato 
della F come il rettangolo ZWY al rettango- 
lo della somma delle F ZR nella somma del- 
le F RY » e componendo era queste ragioni 
colla ragione di F a Rw, sarà il rettangolo 
I* in VX al rettangolo F in Rw o sia al 
quadrato della OR come il solido delle F 
Zw WY al solido la cui base è il rettangole* 
della somma della F colla ZR nella somma 
della F colla RY e la cui altezza è Rw ; 
ma così s’ c dimostrato superiormente essere 
la differenza delle CO OR alla loro somma : 
quindi il rettangolo !♦ in ♦fi al quadrato del- 
la OR come la differenza delle CO OR alla 
loro somma, ed invertendo , come la somma 
delle CO OR alla lor differenza così il qua- 
drato della OR al rettangolo I* in ♦* . 

Ora 
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ri*. iv. Ora poi essendo il doppio angolo ROZ 
Fig.xxxiv. eguale a ROP , tolto comune il doppio angolo 
ROW, sarà la differenza del doppio angolo 
ROW dal doppio angolo ROZ cioè il doppio 
angolo WOZ eguale alla differenza del doppio 
angolo ROW dall’angolo ROP, ma il doppio 
angolo ROW è uguale all’angolo ROC, sicché 
il doppio angolo WOZ , o ♦ 03 sarà eguale alla 
differenza dell’ angolo ROC dall’ angolo ROP, 
cioè eguale all’ angolo POC . In oltre essen- 
do il doppio angolo ROY eguale a RON , e’1 
doppio ROW eguale a ROC, sarà la differenza 
del doppio ROW dal doppio ROY cioè il doppio 
WOY, ovvero *OI eguale alla differenza di ROC 
da RON cioè eguale a CON. Laonde sarà nel 
Lemma i. triangolo rettangolo ♦OS il quadrato della 
de u '‘ al rettangolo S'ìrl come la somma alla 

differenza di due lati d'un triangolo che ab- 
bia l’ angolo da essi compreso eguale al dop- 
pio angolo ♦OS; e la semidifferenza degli an- 
goli alla base eguale all* angolo ♦Ol ; ma co- 
me poi il quadrato della O'f o sia della OR 
al rettangolo S'Pl nel triangolo COP così è 
la somma de’ lati CO OP ovvero CO OR al- 
la loro differenza , e 1* angolo COP s’ è pur 
dimostrato eguale al doppio ♦OS, quindi 1* an- 
golo ^01 sarà eziandio eguale alla semidif- 
ferenza degli angoli alla base OPC OCP ; ma 
♦01 è già eguale alla metà dell’ angolo CON ; 
dunque 1’ angolo CON è uguale alla differen- 
za degli angoli OPC OCP . Ma se dal punto 
in cui CP sega il cerchio si conduca al cen- 
tro O un raggio , farebbe questo colla CP due 
angoli, l’uno de’ quali che sarebbe eguale a 
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OPC , come esteriore risulterebbe pur eguale Tir< , r . 
ai due interni ed opposti, i quali sarebbero uno Fi * ,xxxlT * 
il costituito dal raggio suddetto colla OC e 
1’ altro 1’ angolo OCP . Sicché 1’ angolo costi- 
tuito dal raggio medesimo colla OC sarebbe 
eguale alla differenza deli* angolo OCP dall' an- 
golo OPC, ma a cotal differenza è anche 
eguale l* angolo OCN , come s* è dimostrato : 
onde l’ angolo costituito dal raggio stesso 
colla OC è uguale all* angolo OCN , e perciò 
il raggio che si conduce dal punto O al pun- 
to in cui CP sega la periferia è lo stesso che 
il raggio ON. Dunque la CB passa perN, e 
le PM NM passano rispettivamente pei punti 
BA : s* c inscritto perciò nel cerchio un trian- 
golo PNM , i cui lati passano pei tre dati punti 
A B C j come bisognava fare . 

S C - O L I O 

(a) L* aver dimostrato OR.H : 0.RY-B* 

RY : RY-A è Io stesso che sinteticamente di- 
mostrare - B I yf3-y 1 = -J'rhfrhy . Il metodo te- 
nuto per dimostrar ciò , c quello , che ho ad- 
ditato ne* problemi antecedenti , cioè di pro- 
gredire in modo retrogrado , secondando 1* ana- 
lisi , il che ho già fatto senza altre difficoltà . 

(b) S’ è dimostrato RX in RY eguale a RO » 

in H , e questo non significa che provar geo- 
metricamente rh=xy . Siccome tre sono le in- 
cognite , le quali per conseguenza in un pro- 
blema determinato come c questo deggiono 
somministrare tre equazioni, che esprimono tre 
circostanze del quesito , così date due, la terza 

, da 



Digitized by Google 



ti*. IV. - 
Pij.XXXIV 



1S8 

da quelle si dee dedurre nel rtostrb 'caso. 
Perciocché le due date particolarità sono che 
PM passa pel punto B , mentre NM passa 
per A ; sicché da queste cognizioni dee ritrar- 
si, che iti vigor della costruzione, PC abbia da 
incontrare la periferia in N . Dunque diretto 
c il raziocinio per dimostrare rh=txy ; in effetto 
come s’ è ragionato per determinare quest* equa* 
zione, cosi pure s’ è procedutene! dimostrar- 
la sinteticamente. 

(c) S* è dimostrato ©.RY - B l =RX(RY-D) 
o sia >y-B 2 =x(y-/) . La strada seguita è facile 
da rilevarsi * menare 1 * aver determinato -B J y{* 
&y 1 = -Jlh frhy fa * che sostituendo in essi 
1’ equazione rh=xy si dividano le equazioni iA 
due . Col calcolo abbiaci cercato di ridurre tut- 
te le equazioni ad una sola * ma siccome ab* 
biam detto che deesi seguire il costante me- 
todo retrogrado, così dee aumentare il numero 
delle equazioni onde si sviluppi ogni condi- 
zione del quesito. E così effettivamente si de- 
duce -B’j*-y= -/xfxy , sotto la qual forma si 
comprende la prima equazione ì 

(d) S’ è dimostrato (RX-Q^TXV.RY-L*^ 
(RY-VXQ.RX-P 1 ) o sia (x-q-tXvy-l J j=(y-v). 
(qx-p 1 ) , non facendo che sostituire i valori ri- 
spettivi nell' equazione , e traportando gli op- 
portuni solidi colla guida del calcolo. 

(e) Riflettendo poi alla circostanza » che 
NM passa per A\ si dimostra con razioci- 
nio diretto l’equazione e(z-mXx*m)=i:m(dtx y ).X 
(dfz), cioè E(RZ-RQXRX-RQ)= RQ.(Dt. 
RXXDfRZ) (f) ; e dimostrandosi parimente 
gzy-gny-gnztgn’= nPfnfzfnfyfnzy si ritrae 

la 
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la dimostrazioo della terza equazione , cioè 
g(y-nXz-n) =n(ffyXft*)» ovvero G(RY-RwXR.Z- 
RW)=RW(FtR.YXFflÌZ ( ) progredendo inversa- 
mente . 

In tal guisa sonosi dimostrate 1’ equazioni t«». iy. 

A , B , C analoghe alle I. li. III. Le due A , B F ‘ 8jCXXa 
sonosi dimostrate in forza , che le NM PM , 
passano pei punti A , B , la terza C in vigor 
della costruzione ; sicché resta ora a dimostra- 
re che una tal equazione proviene egualmen- 
te dal passar PN per C , siccome da tal circo- 
stanza essa equazione s’ è dedotta . £ ciò non 
c che dimostrare una proposizione inversa . In- 
vertendo per conseguenza i raziocinj fatti per 
conseguire l' equazioni e procedendo in tal mo- 
do per via retrograda naturale si giunge a di- 
mostrare quanto si cerca « 

RIFLESSIONI. 

L’ artifizio usato per tenere costantemente 
la via retrograda ha consistito nel ridurre op- 
portunamente le espressioni sursolide in espres- 
sioni geometriche. Se si avesse dovuto costrui- 
re l’ equazione che ci presenta il Sig. de la 
Grange , contenendo essa delle espressioni di 
ottava potenza non s’ avrebbe potuto conser- 
vare P ordine retrogrado naturale, secondando 
1’ analisi , come io fo : pure le potenze surso- 
lide si potrebbero esprimere geometricamente , 
mediante la ragion composta , ma esigerebbero 
replicate costruzioni , affine di ridurre le quan- 
tità in fattori paragonabili , per cui risultereb- 
be una complicatissima dimostrazione , deducibi- 
le 



190 

le da lunghi e tortuosi raziocini» Ognuno pe* 
rò ben vede , che 1’ equazione , eh’ io costrui- 
sco e geometricamente dimostro è affatto ana- 
loga ali’ esposta dal Sig. de la Grange : fon* 
data sopra due teoremi , che in se contengono 
le verità , che si raccolgono col calcolo trigo- 
nometrico del citato Autore . 

Quando nella soluzione analitica di un qual- 
che proposto problema geometrico non entrino 
che mere espressioni geometriche , coll’ ordine 
retrogrado facilmente si costruisce e geometri- 
camente dimostra il problema . Che , se nel 
calcolo per giungere alla final equazione oc- 
corrano instituire delle analogie , le quafi pro- 
ducano espressioni sursolide , queste potendo 
ridursi geometriche , mediante comuni fattori, 
semplificansi i risultati ; e facendo di mano in 
mano così, s’ottiene un’equazione, costrutta 
la quale, attenendosi all' analisi , con ordine in- 
verso si perviene nel modo il più ovvio alla 
cercata geometrica dimostrazione. 

Le medesime osservazioni farinosi incontran- 
do nel calcolo delle frazioni , ora valendosi 
de’ multipli e talvolta de* summultipli . 

Imperocché moltiplicate le quantità pel co- 
mun denominatore , risultando ne’ prodotti de’ 
sursolidi , deesi riflettere al maneggio di que- 
sti, come testé abbiam y parlato , affine di ridur- 
re tutto esprimibile geometricamente . Nel qual 
caso talora in vece di moltiplicare tutte le 
quantità per un comun denominatore , potreb- 
besi anche procedere in modo , che per lo 
stesso denominatore fossero divìse . 

Che , se finalmente insorgano de’ radicali j 

col- 
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colle medie geometriche tra quantità note che 
moltiplicano le ignote, si estraggono i fattori 
fuori del segno , quindi risultando o sursoiidi, 
o. frazioni si progredisce come di sopra abbiam 
detto. 

Questo non è che un epilogo delle massi» 
me tenute nella soluzione degli esposti quesi- 
ti , seguendo le quifi ognuno è certo-, di ottenere 
la dimostrazione di qualsisia complicata anali- 
tica soluzione di qualsivoglia problema geo- 
metrico'. * - ì . 

Non s' è dovuto mendicare la geometrica di- 
mostrazione, mentre lumeggiando il calcolo 
come addito , Qudunrue è in istato di dedur- 
nela , quando^ secondi il calcolo medesimo , da 
me in cotal modo semplificato; nè s’ha d’uo- 
po ricorrere a linee trigonometriche , potendo- 
si quelle esprimere coll’ astratta proporzionali- 
tà di linee rette i Ragionando così si giunge 
egu Intente a conoscere quelle verità* che si 
rilevano con calcoli trigonometrici , anzi che 
mediante la pura algebra s’ ottiene con più fa- 
cilità un’identica soluzione alla trigonometri- 
ca , come che il risultato con maggior agevo- 
lezza s’ adatta alla Sintesi, specialmente in 
complicati problemi , come in questo . 

Per additare questo mio metodo era neces- 
sario farne l’applicazione ad intralciate alge- 
briche soluzioni : io crederei , die fra le al- 
tre , la su esposta del summentovato Autore 
ne formi un saggio bastevole , racchiudendo 
delle ottave potenze : anzi che surrogando tut- 
ti i valori essa riducesi a 




i>* 




Una sì intricatissima equazione , e che a 
bell’ aspetto sembra inaccessibile alla Geome- 
tria, pur col metodo esposto, da me è stata 
costruita e geometricamente dimostrata , aven- 
dola col calcolo ridotta a 
Jhr hr+B* 

Applicando una tal analitica soluzione alla 
Sintesi, intendo far conoscere puramente come 

si 
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sì vincolino fca loro I 3 Trigonometria e 1* A- 
nalisi colla Geometria , avendo applicato ciò 
che fu riputato presso eh' impossibile. 

Sommo in vero è il pregio delia Geometria, 
poiché talvolta senza 1' ajuto dell’ algebra pe- 
netra conoscenze superiori , cui non si potreb- 
be giungere per analisi , che per vie composta 
e difficili : un attestato di ciò ne sommini- 
strano l’ eleganti soluzioni del medesimo que- 
sito, 1’ una del celeberrimo S. D. Gian-France- 
sco de Malfatti, l’altra di quel valoroso gio- 
vane Napolitano D. Annibaie Giordano , il 
quale pure universalizzò il problema . Non 
puossi però negare, che l’algebra non sia am- 
mirabile, posciachè può dirsi che penetri l’ im- 
penetrabile . Rapidissimo poi é il profitto , che 
ritrae 1’ Analista , quand’ anche sia Geometra , 
perché alternativamente usando e analisi e pu- 
ra sintesi, nel modo il più diretto giunge al- 
lo scopo prefisso . 

Proposto un quesito deesi cercar prima di 
tutto semplificarlo col metodo sintetico, ridu- 
cendolo in uno più facile ,* nè pervenendo ad 
esaurirlo colle attuali conoscenze, si ricorre 
all’analisi, valendosi dell’ indicato metodo per 
la costruzione e dimostrazione del quesito, de- 
terminata che sia 1’ equazion dovuta . 

Avendo detto, che possono esservi de’ prò-’ 
blemi per cui si renderebbe inutile l’algebra, 
mercè la lor semplicità, così dopo i due susse- 
guenti lemmi n’ esporrò taluno , onde possasi 
riconoscere, che quelli qon sono che puri pen- 1 
sieri geometrici, e che il determinare l’ equa- 
zione per questi rendesi già superfluo . 

N • LEM- 
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Ti». IV. 
Fi*. XXXV. 



LEMMA I. 

In un triangolo rettangolo inclinando di 
uno degli angoli acuti una retta sopra il lato 
opposto , è il quadrato dell’ altro lato al ret- 
tangolo del primo nella retta che giace tra 
1* inclinata e ’1 secondo come la somma alla 
differenza de’ due lati d’un triangolo che abbia 
l’angolo da essi compreso eguale al doppio 
angolo opposto al primo cateto, e la semi- 
differenza degli angoli alla base eguale ali' an- 
golo che si fa dalla retta inclinata col secon- 
do cateto . 

Sia il triangolo rettangolo TLQ_, e s’ incli- 
ni la TV alla LQ., e l’angolo LTQ.. sia la 
metà dell'angolo AON del triangolo ANO, e 
T angolo LTV sia la semidifferenza degli an- 
goli alla base OAN ON A .* dico essere il qua- 
drato della TL al rettangolo QLV come la 
somma delle NO OA alla loro differenza . 

Si prolunghi la AO in G , facendo ciascu- 
na delle OG Ow eguale alla ON r e condot- 
ta All ad angoli retti alla AO, si giunga la: 
GN che si protragga in II, cui si conduca pel 
punto O la OA parallela ; e dar punto N si 
tiri la Nw ad angoli retti alla GII , e pel 
punto A la AH ad essa parallela ; e fatta la 
OR eguale alla TL , alla retta AO e al pun-- 
to O in essa si costruisca l’ angolo A OP egua- 
le a LTV , ed alla retta OP e al punto O 
in essa l’angolo POD eguale ad AOP» quin- 
di giunta Nw s‘ innalzi la RXY ad angoli 
tetti alla AO- 

E pot- 
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E poiché ne’ triangoli rettangoli ORX 
TLV gli angoli ROX .LTV sono tra loro e. 
guali, e la OR è uguafe alla TL, la RX per- 
ciò sarà eguale alla LV . Essendo poi 1' ango- 
lo AOD doppio dell* angolo AOP o sia di 
LTQ^, sarà esso eguale alla differenza dell' an- 
golo OAD da OND ; ed essendo l’angolo 
esteriore ODN eguale ai due angoli interni 
ed opposti AOD OAD, è pure l’angolo AOD 
uguale alla differenza dell' angolo OAD dal- 
1* angolo ODN ; dunque 1’ angolo OND è u* 
guale a ODN * ^ 

Siccome pot la OG è uguale alla ON, co- 
li l’ angolo OGN è uguale a ONG ; sicché 
essendo 1’ angolo esterior AON eguale ai due 
interni ed opposti ONG , sarà esso doppio di 
OGM , ovvero di AOA ad esso eguale per le 
parallele ; ma egli è per ipotesi doppio anche 
di LTQ^ dunque i’ angolo LTQ* è uguale ad 
AOL, ma è uguale eziandio la OR alla TL; 
perciò la RY sarà eguale alla LQ..- £-1 io ol- 
tre essendo le OG ON OW tra Ior eguali , 
retto è 1’ angolo GNW , quindi la WN è pa- 
rallela alla AH , e l’ angolo wNA sarà egua- 
le all’alterno NAH. E l’angolo OwN essen- 
do eguale agli angoli WNA WAN, tolto co- 
rnune WAN , sarà WNA eguale alla differen- 
za di OAN da OwN; ed aggiunto comune 
wNA , sarà il doppio WNA eguale alia diffe- 
renza di OAN dalla somma di WNA Con 
OwN ovvero con ONw , cioè eguale alla 
differenza di OAN da ANO; ma a questa dif- 
ferenza è uguale l’ angolo AOD ; onde il dop- 
pio WNA sarà eguale a AOD, perciò WNA 

N a è u- 
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Ttv , v è uguale ad AOX; dunque anche NAH aari 
«»• xxxt. eguale ad AOX : sicché simili sono i triango. 
li rettangoli NAH AOP , e la HA alla HN 
sarà come la AO alla AP . Oltra ciò nel trian- 
golo rettangolo GAII 1* angolo AGII sarà egui- 
le a HAII , in conseguenza HAII sarà eguale 
ad AOA: simile adunque risulta il triangolo 
AOà ad AHn, e la HA alla HII sarà come 
la AO alla AÀ. Ora essendo GH HII HN 
tre grandezze , sarà la prima alla terza in ra- 
gioni composta della prima alla seconda e del- 
' la seconda alla terza, perciò GH a HN sarà v 
in ragion composta di GH a HIT e di HI! 
a HN , cioè come il rettangolo GHII ovvero 
il quadrato della HA al rettangolo HII in 
HN, o sia in ragion composta della HA alla 
HN e della HA allaHn , ma HA a HN co- 
sì è AO ad AP , HA a HII così è AO ad 
A A; dunque la GH alla HN S3rà in ragion 
composta della AO alla AP e della AQ alla 
AA cioè come il quadrato della AO al ret- 
tangolo AP in AA, ma per le parallele come 
la GH alla HN così è - .la -GA alla Aw § e 
la GA è la somma dellè’ AO ON e la Aw 
lor differenzi , e poi ciascuna delle Ow OG 
c uguale alla ON ; dunque come la somma 
delle AO ON alla lor differenza così è il qua- 
drato della AO al rettangolo AAP. 

Di nuovo essendo la AO alla OR. come la 
AA alla RY , e così anche la AP alla RX , 
sarà il rettangolo AAP al rettangolo YRX 
come il quadrato della AP al quadrato della 
RX o sia come il quadrato della AO al qua- 
drato della QR , e permutando, sarà il rettara- 

go- 
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golo àAP al quadrato della AO come il ret- TiJ IV . 
tangolo YRX al quadrato della OR , ma la f| b- xxxx* 
OR è uguale alla' TL , mentre le YR RX 
sono eguali 1’ una all’ altra alle QL LV ; per- 
ciò il rettangolo AAP al quadrato della AO 
sarà come il rettangolo QLY al quadrato del- 
la TLj ed invertendo, come il quadrato della 
AO al rettangolo AAP , o sia la somma delle 
AO ON alla loro differenza così il quadrato 
della TL al rettangolo QLV ; come bisognava 
dimostrare. 

LEMMA IL 

Se da uf» angolo acuto d’ un triangolo ret- 
tangolo s’ inclini alla base una linea retta , e 
col centro nel vertice dell’angolo e coll’in- 
tervallo del cateto adiacente descrivasi un cer- 
chio, e dal punto in cui la retta inclinata se- 
ga la periferia tirisi poi una tangente al cer- 
chio stesso , sarà come la porzione di essa ret- 
ta intercetta fra l’ ipotenusa e l’ inclinata al 
segamento della base adiacente all’angolo acu- 
to così il quadrato del raggio del cerchio alla 
somma di esso quadrato col rettangolo del se- 
condo cateto nell'altro segamento della base 
all’angolo retto adiacente. 

Se col centro O e coll’ intervallo del lato t«». iv. 
OR cateto del triangolo rettangolo ORX de- I ' | t- XXXT 
scrivasi il cerchio REG , e si conduca una 
qualunque retta OEQ. alla XR , e dal punto 
E in cui essa sega la periferia sia condotta la 
EF tangente al cerchio stesso : dico essere la 
EF alla XQ. come il quadrato della OR alla 

N 3 , som- 
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Tit |V somma del quadrato della OR. col rettangolq 
«s-xxxvi. XRQ., * 

Si conduca dal punto X la XH perpendico- 
lare alla OQ. prodotta . 

Sarà perciò la EF alla XQ in ragion com- 
posta della EF alla XH e della XH alla XQj 
ma la EF alla XH è come la OE alla OH, 
e la XH alla XCL come la OR alla OQ. ? 
perciò la EF alla XQ. sarà in ragion compo- 
sta della OR alla OH e della QR alla OQj 
o sia la EF alla XQ. come il quadrato della 
OR al rettangolo HOQ, ma il rettangolo 
HOQ è uguale al rettangolo HQO col qua- 
drato della QO ; e HQO è uguale a RQX 
per esser simili i triangoli ROQ HQX ; dunque 
la EF alla XQ. come il quadrato della OR 
alla somma del quadrato della OQ. col rettan- 
golo RQX , o sia come il quadrato della OR 
alla somma de’ quadrati delle OR RQ. col ret- 
tangolo RQX , ma la somma del quadrato del- 
la RQ. col rettangolo RQX è uguale al ret- 
tangolo XRQ.; laonde come la EF alla XQ 
così il quadrato della OR alla somma del qua- 
drato della OR col rettangolo XRQ^* il che 
Insognava dimostrare. 
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PENSIERI GEOMETRICI 

Problema XVIII. Proposizione XVIII. 

Condurre una tangente ad un cerchio tocca- 
to da due rette date di posizione , in modo 
che essa sia eguale ad una retta data , e che 
sia terminata dalle rette medesime. 

Sia FDI il dato cerchio toccato ne’ punti xxxvn* 11, 
F I dalle rette BF CI date di posizione , e sia xxxtuì. 
data la retta O : bisogna condurre una tan- 
gente al cerchio FDI la quale sia eguale al- 
la retta Q , e sia terminata dalle BF CI date 
^ji posizione . 

Ò che le rette date di posizione sieno pa- 
rallele o che concorrano . Sieno dapprima pa- 
rallele . 

\ 

analisi; 

Suppongasi fatto e sia BDC la tangente ?er- 
ca ta . Essendo le BF CI parallele è data la lo- jotxViu!*' 
ro distanza, è poi data la BC; dunque è dato 
il cateto e 1’ ipotenusa d’ un triangolo rettan- 
golo : sarà dato, perciò 1’ angolo FBC { sicché 
jl problema si riduce a condurre una tangente 
ad un cerchio che sia parallela ad una data , 
poiché c dato l’angolo che essa dee fare colla 
|3F. perciò si, rende inutile di stabilire equa- 
zione , mentre qnesto non è che un picciolif- 
|imo pensiere . 

Si prenda il punto L centro del cerchio 
N 4 PFI ' 



ioo 

T»». v.rig. DF1 e *01 centro L e coll’ intervallo della me- 
xxxvii. t à della O descritto un' areo EK si giungi 
KLM , e dal punto L si conduca LD ad an- 
goli retti alla KM, e la DB tangente al cer- 
chio» la quale si prolunghi in C* 

Sa uniscasi pertanto dal centro L al contat- 
to f il raggio LE sarà LF perpendicolare a 
BF , e perciò se si produca la FL , elsa Sarà 
perpendicolare anche a CI; irla LI è la stila 
retta che dal punto L si possa condurre per- 
pèndicolare a CI ; dunque la FL prodotta pas- 
sa pet I , ed essendo FL eguale a LI sarà KL 
eguale a LM ; dunque I 3 O sarà eguale alla 
KM; rtia la KM è uguale alla BC, perchè le 
KM BC sono lati del parallelogrammo CB 
KM, quindi la O sarà eguale alla tangente 
EC, come si dovea in primo luogo fare. 
xxxvlif 8 ' le ^ concorrano ed A sia il putì; 

to di concorso. 

ANALISI. 

Se si supponga fatto, e che BDC sia la 
tangente eguale alla O , sarà BF eguale a BD 
e CI eguale a CD ; dunque riesce noto il pe- 
rimetro del triangolo BAC essendo nota la 
BC eh’ è uguale alla O. Ma il rettangolo di 
AB nella metà del raggio FL c uguale al 
triangolo BAL, il rettangolo di BCnelIl me- 
tà del raggio DL è uguale al triangolo BLC 
e ’1 rettangolo di AC nella metà del faggio 
IL è uguale al triangolo AC L, e la Somma 
di questi tre triangoli costituisce il triangolo 
BAC ; dunque c data l’ aja del triangolo me; 

de; 
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desiino, ed è data anche la base BC, perciò tlT v ^ 
sarà data anche 1* altezza . Quindi se col cen- xxxvrif. 
tro A e coll’ intervallo di quest’ altezza descri- 
vasi un cerchio , il lato BC dovrà esser tan- 
gente al cerchio stesso ; e dee esserlo ancora 
al cerchio F1D; dunque la BC è loro comune 
tangente . 

COSTàUziONÉ.' 

Posta la FH eguale alla O , si conduca dal > 

tontatto F il diatnetro FLG, e per A tirisi la 
AN parallela alla FG , si giungano le HGN 
ALP , e dal punto P si conduca la PD tangen- 
te al cerchio F1D , la quale si prolunghi 
d* ambe le parti ne’ punti A O, e si conduca 
la AM perpendicolare alla BC : dico essere la 
BC eguale alla O. 

Imperocché dal centro L si conducano a* 

"punti di contatto D I i raggi LD LI, e s’ uni- 
scano le LB LC. 

Sarà il triangolo BLC la metà del paralle- 
logrammo rettangolo avente la stessi base à 
la medesima altezza , cioè sarà la metà del 
rettangolo della BC nella DL , e parimente il 
triangolo BLA sarà la metà del rettangolo del- 
la AB nella FL , il triangolo ALC la metà 
del rettangolo della AC nella IL , e ’1 triango-* 
lo ABC la metà del rettangolo della BC neI-> 
la AM. Quindi la somma de’ triangoli BLC 
BLA ALC > cioè! «1 triangolo B AC , ovvero lai 
metà del rettangolo della BC nella AM sarà 
eguale alla metà del rettangolo che si fa dal 
raggio LD nel perimetro del triangolo ABC s 

e pre- ». 
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t*». vfi*. e P reso ‘1 doppio» * ar à «1 rettangolo AM iq 

xxxvii. bc eguale al rettangolo del raggio LD nel 
perimetro del triangolo ABC, o sia eguale a| 
rettangolo del diametro FG nella metà del 
perimetro . Essendo poi la tangente BD eguale 
alla tangente BF , DC eguale a CI, e IA 
eguale ad AF , il perimetro del triangolo sarà 
eguale alla doppia BC colla doppia AF ; laon- 
de il rettangolo AM in BC è uguale al ret- 
tangolo della FG nella somma delle BC AF . 
Ed essendo la FG parallela alla AN, sarà la 
HF alla FG come la HA alla AN , cioè il 
rettangolo FG in AH sarà eguale al rettango- 
lo AN in HF; ma essendo la PL alla PA 
come il raggio ED alla AM , e cosi anche il 
raggio LG alla AN , risulta in conseguenza che 
la AM sia eguale alla AN , e perciò il ret- 
tangolo FG in AH , cioè il rettangolo della 
FG nella somma delle AF FH eguale al Ret- 
tangolo AM in HF ; e s’ è dimostrato il ret- 
tangolo AM in BC eguale al rettangolo della 
FG nella somma delle BC AF; dunque come 
il rettangolo della FG nella somma delle BC 
AF al rettangolo della FG nella somma delle 
AF FH, cioè come la somma delle BC AF al- 
la somma delle AF FH così il rettangolo AM 
in BC al rettangolo AM in HF, ovvero così 
la BC alla FH- E come la differenza degli 
antecedenti alla differenza de’ conseguenti così 
un antecedente al suo conseguente , perciò la 
retta AC sarà alla AF come, la BC alla FH ; 
dunque la BC è uguale alla FH; ma la FH 
è uguale alla Q : onde la tangente BC sarà 
aguale alla Q; come si dovea fare. 

SCO- 
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SCOLIO I. 

Nel caso delle parallele si poteva prender^ 
fin qualunque punto in una delle rette date di 
posizione , onde servisse esso di centro al cer, 
chio il cui intervallo fosse eguale alla O , sic- 
ché poi giunto un raggio ad uno de’ due pun- 
ti in cui il cerchio sega 1* altra retta di po- 
sizione, si potesse condurre egualmente una tan- 
gente al cerchio parallela al raggio giunto . 
La soluzione delle parallele è per se stessa evi- 
dentissima , ma volendo trattar il generai pro- 
blema non era conveniente che ne la om* 
mettessi . 



S C O L I O 4, 

Siccome abbiam veduto che la AM è ugua- 
le alla AN , così combina totalmente la co- 
struzione all’ analisi del problema , mentre de- 
scritto col centro A e coll’ intervallo AN il 
cerchio NMQR , AM essendo raggio e MB 
ad esso perpendicolare , e la MB tangente al 
cerchio NMQR, ed è ancora tangeote aFDIj 
dunque di fatto la BC è lor comun tan- 
gente, 

Problema XIX. Proposizione XIX, 

Dato un punto tra le linee che costituisco- 
no un angolo rettilineo dato condurre per es- 
so una retta segamele linee medesime, in mo- 
do 



Ur. V.FIj. 
XXXVIII. 
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tav. v. do che essa sia media proporzionale tta i lati 
fi*.xxxix. dei triangolo provegnente . 

Sia dato il punto D tra le linee AG FH 
che costituiscono l’ angolo rettilineo GAH : 
bisogoa condurre per esso una retta che seghi 
le medesime in modo che sia media proporzio* 
naie tra i lati del triangolo provegnente * 



ANALISI. 

Supponendo FDE la retta condotta , dovrì 
•ssere «1 quadrato della FE eguale al rettan- 
golo E A in AF . Si vede che conducendo per 
D una segante le rette AG AH, sarebbe data 
la proporzione de’ lati del triangolo provegnem 
te : onde si rileva dalla particolar circostanza 
che FE 1 =FA.AE esser limitata la proporzione 
de’ Iati . Esponendo una qualunque retta 1K 
sulla quale sia costituito un segamento di cer- 
chio che riceva un angolo eguale a GAH il 
problema si ridurrebbe a trovare uh punto L 
nella periferia, da cui condotte a’punti I H le 
rette IL LH fosse il rettangolo ILK eguale al 
quadrato della IK . Ma conoscendo quella bel- 
la proprietà rilevata nel Corollario della Pro- 
posizien XIII. che il rettangolo .di due lati 
d’ un triangolo è uguale al rettangolo della 
perpendicolare condotta dal vertice alla base 
nel diametro del cerchio che al triangolo si 
circonscrive : facil dunque riesce determinare il 
punto L, essendo noto il diametro IN. Quin- 
di fatte le AP AB eguali 1' una all* altra alle 
IL LK , se pel punto D si tiri la £F parallela 
alla PB eh’ unisce i punti P B sarà sciolto il 
quesito . CO; 
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COSTRUZIONE. 

Esposta una qualunque retta IK si costituì- 
tea sopra di essa un segamento di cerchio che 
liceva un angolo eguale a GAH , ed IN sia 
diametro di essp cerchio . Si conduca dal pun-. 
to K la KC perpendicolare . alla IN , e con. 
dotta 1M ad angoli retti alla 1K ed eguale 
alla IC , tirisi ML parallela alla IK , ed uni- 
te le IL LK si ponga la AP eguale alla IL , 
la AB eguale alia LK. e giunta PB. tirisi per 
D la DF parallela alla PB, e si prolunghi in 
E : dico essere la FE media proporzionale tra 
le EA AF • 

Imperciocché tirisi la LO parallela alla IM, 
e s’uniscano le Nk NL. 

Sarà nel triangolo rettangolo NKI il qua- 
drato della Ili eguale al rettangolo NIC . ma 
)a IC è uguale alla IM o sia alla QL ; dun- 
que il rettangolo del diametto IN nella OL 
è uguale al quadrato della IK . Ma poi essen- 
do eguali gli angoli INL LKI, come costituiti 
nello stesso segamento di cerchio , siccome 
l’ angolo retto 1LN é uguale a KOL , equian- 
goli risultano i triangoli KOL NLI e perciò 
simili , sicché dalla proporzionalità de* lati il 
rettangolo 1LK proverrà eguale al rettangolo 
IN in LO ; ma IN in LO s’ è dimostrato egua- 
le al quadrato della IK , quindi il quadrato 
della IK sarà eguale al rettangolo IL in LK 
ovvero ad AP in PB . Ed essendo intorno 
1 ’ angolo ILK eguale per costruzione a PAB , 
1 lati IL LK eguali l’uno all’altro ai latiPA 

AB 
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' v , AB è anche la IK eguale alla PB , dunque il 
x'xxixf 8 quadrato della PB sarà eguale al rettangolo 
PÀ in AB . Ma poi essendo simili i triangoli 
PAB EAP il rettangolo PA in AB è al ret- 
' tangolo EA in AF come il quadrato della-AP 
al quadrato della AE; ovvero come il quadrato 
della PB al quadrato della EF ì ed è là prima 
grandezza eguale alla terza , la seconda perciò 
sarà eguale alla qtiarta , sicché il rettangolo 
EA in AF sarà eguale al quadrato della EF ; 
laonde la retta EF che si conduce pel punto 
O è media proporzionale tra i lati EA AF 
del triangolo EAF; come bisognava fare.' 

COROLLARIO. 

Da ciò che si rileva nel Coroll. della Prop. 
XIII. si deduce , come si possa condurre per 
D una segante il cui quadrato sia al rettan- 
golo de* Iati del triangolo provegnente in una 
data ragione; mentre iL problema si riduce a 
trovare un punto nella periferia d’ un circolar 
segamento, da cui condotte due rette alla base 
del segamento il lor rettangolo sia eguale a 
un dato quadrato ; la cui soluzione apparisce 
manifesta senza fare altre dilucidazioni . 

Problema XX. Proposizione XX. 

Dati due punti sul diametro di ut* cerchio 
condurre per essi due corde parallele in modo 
che uniti i punti in cui esse segano il cerchio 
sia quella corda eguale ad una retta data . 

Sieno dati i punti C , D sul diametro AB 
fi», xl. r d e i 
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del cerchio AIB , e data sia !a retta RV : bi- 
sogna condurre pei punti C , D due rette pa- fi* 
rallele sicché giunti i punti in cui esse sega- 
no la periferia sia quella corda eguale alla 
RV; 

-A 

ANALISI. 

Sieno GF DI le rette parallele e la corda 
FI sia eguale alla RV . Se pel centro E si 
tiri la EH parallela all’ una o l’altra delle 
CF DI ; siccome è data la ragione della CE 
alla BD cosi sarà data la ragione della FH 
alla HI; mentre CE: ED::FH : HI Se conce- 
piscasi condotta dal centro E la EG perpendi- 
colare alla FI sarà pur data la FG = GI , 
ma è dato anche il raggio FE; dunque data 
sarà la GE; e nel triangolo FHE essendo dati 
i lati FH FE e la perpendicolare EG, con fa- 
cilità si determirierà 1* angolo FEH ovvero l’ al- 
terno ÉFC ad esso eguale per le parallele .' 
Laonde sopra là EC costituito un segamento 
di cerchio capace dell’ angolo determinato si 
stabilisce in tal modo il punto F , e resta co- 
sa sciolto il 'quesito . 

Costruzione, 

Preso il punto E centro del cerchio,- faccia- 
si come la CD alla DE così la RV alla VX, 
e s’adatti nel cerchio la BN eguale alla RV, 
e posta la VL eguale alla XV si giunga la 
EL , e sopra la CE si costituisca un segamen- 
to dì cerchio che riceva un angolo eguale a 

BEL 




T«*. V. 
Fi,. XL. 
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BEL e dal punta F in cui esso conviene col» 
la periferia AFB si conducano a’ punti C, E, D 
le rette CF FE FD e adattata nel cerchio la 
FI eguale alla RV s’unisca la 1D, e si tiri per 
E la EKH parallela alla CF : dico che ancht 
la DI è parallela alla CF . 

Si giungano le EI EN , e si conduca dal 
punto E la EG perpendicolare alla FI , e la 
EM perpendicolare alla NB. 

Essendo pertanto la CF parallela alla EH, 
sarà l’ angolo CFE eguale all’ angolo FEH ; 
ma per costruzione 1’ angolo CFE c uguale a 
BEL, dunque l’angolo FEH è uguale a BEL, 
ma essendo la FI eguale alla BN l’ango- 
lo FEI è uguale a BEN , e prese le metà T 
1’ angolo FDG è uguale a BEM ; dunque ne* 
triangoli rettangoli FEG BEM essendo il rag- 
gio FE eguale al raggio EB e l’ angolo FEG 
eguale a BEM, sarà pure l’angolo EFG eguale 
a EBM, e la GE eguale alla EM , quindi i 
triangoli rettangoli HGE LME avendo i cate- 
ti GE EM tra loro eguali , ed eguali gli an- 
goli GEH MEL sarà la GH eguale alla ML, 
ma anche la FG è uguale alla BM , essendo 
le metà delle rette eguali Fi BN: onde la 
FH sarà eguale alla BL , ed in conseguenza 
la HI sarà eguale alla NL . Essendosi poi fat- 
to come la CD alla DE così la RV alla VX , 
ovvero la BN alla NL , dividendo, sarà la CE 
alla ED come la BL alla LN, ovvero come la FH 
alla HI ; ma poiché la FC è parallela alla 
EK , la CE alla ED è come la FK alla KD ; 
come dunque la FH alla HI così la FK alla 
KD, laonde la Hr sarà parallela alla 1D, ed 

è la 
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è la HK parallela alla FC; perciò la FC sarà 
parallela alla ID, ed è anche la FI eguale al- 
la BN o sia alla RV ; il che bisognava fare. 

Problema XXI. Proposizione XXI. 

Costituire un triangolo eguale a un dato l 
che abbia un angolo dato , e la somma 
de* quadrati intorno il dato angolo sia uguale a 
un dato quadrato. 

Sia dato l’ angolo YFI e i dato triangolo 
sia HPX : bisogna costruire un triangolo egua- 
le a HPX , di cui un angolo sia YFI e la 
somma de’ quadrati intorno P angolo stesso sia 
eguale al quadrato dato della CD. 

A N A L I S I., 

Suppongasi FYI essere il triangolo eguale a 
XPH, e che la somma de’ quadrati delle IF 
FY sia eguale al quadrato della CD . 

Essendo nota quella bella proprietà, che tutti 
i triangoli eguali che abbiano un angolo eguale ad 
un angolo hanno i lati intorno l' angolo reciproca- 
menteproporzionali; perciò se sia adattato nell’an- 
goloYFI un triangolo eguale al dato,sarebbe il ret- 
tangolo YF in FI eguale al rettangolo de’ lati del 
triangolo adattato intorno l'angolo YFI, dun- 
que sarebbe dato il rettangolo medesimo , per- 
ciò dato il doppio rettangolo YF in FI , ma 
è data anche la somma de’ quadrati delle YF 
FI; onde sarà nota la somma delle YF FI ; 
dividendo perciò la retta, eguale alla lor som- 
ma, in un punto, sicché il rettangolo de’ sega- 

O men- 
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menti sia eguale al mentovato rettangolo le ret- 
te divise sarebbero i lati VF FI . 

COSTRUZIONE. 

Posta la BF eguale alla CD, s'adatti alla 
retta BF nell angolo BFA il triangolo BAF 
eguale a XPH , e in direzion della CD posta 
la DG che' sia eguale alla doppia AF ,• tra le 
GC CD si prenda la media proporzionale GK» 
e si seghi in M , talmente che il rettangolo 
GMK sia eguale al rettangolo BF in FA , e 
pongasi la YF eguale alla GM , e la FI egua- 
le alla MK , e si giunga la YI. 

Sarà il rettangolo YF in FI eguale al ret- 
tangolo GMK o sia al rettangolo BF in FA , 
quindi il triangolo YFI sarà eguale al trian! 
golo BFA ovvero a XPH „ Essendo poi la GK 
media proporzionale tra le GC CD il rettan- 
golo GCD , cioè il rettangolo GDC col qua- 
drato della CD sarà eguale al quadrato della 
GK , ma la GD è la doppia della AF e la 
CD è uguale alla BF> dunque il rettangolo 
della BF nella somma della BF colla doppia 
FA sari eg U3 le ai quadrato della GK , cioè al 
doppio rettangolo GMK colla somma de‘ qua- 
drati delle GM MK o sia eguale al doppio 
retrangolo YF in FI colla somma de’qmdrati 
delle YF FI ; ma il doppio rettangolo YFI è 
ugu de al doppio BFA , sicché il rettangolo- 
delia BF nella somma della BF colla doppia 
FA, o sia il doppio rettangolo BF in FA col 
quadrato della BF sarà eguale al doppio- ret- 
tangolo BFA colla somma de' quadrati delle 

YF 
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YF FI , laonde il quadrato della BF o' della Tav v Fl £ 
CD sarà eguale alla somma de’ quadrati' delle xu - 
YF FI . Ed essendo il rettangolo YFI eguale 
a BFA sarà il triangolo YFI eguale a BFA 
ovvero a XFH ; il cbe si dovea fare . 

Problema XXII. Proposizione XXII. 

Ridurre un quadrato in un triangolo equi- 
latero co’ soli due primi libri di Geome- 
tria < 

Sià AFEB il dato quadrato : bisogna ridur- 
lo in un triangolo equilatero co’ soli due pri- 
mi libri di Geometri? . 

A N A L 1 S I. 

[^Suppongasi A1Z il triangolo equilatero egua- 
le al quadrato ABEF ; conducendo IN perpendi- 
colare ad AZ, e compiendo il rettangolo ANIG, 
esso dovrà esser eguale al quadrato medesimo, 
ed essendo comune il rettangolo ANOF dovrà 
essere il rettangolo GO eguale al rettangolo 
OB . Ma giungendo la diagonale AH, e dal 
punto D in cui essa sega la IN tirando la 
DC parallela alla AB > la quale sia prodotta in 
M, il rettangolo FD come supplemento è ugua- 
le a DB; e tirando LR. parallela ad AG , che 
si prolunghi in H, il supplemento GL essendo 
eguale a LN , dovrà in conseguenza essere 
HN eguale a FM, ed essendo comune LPDO , 
la somma de’ rettangoli FP OM dovrà esser 
eguale alla somma de’ rettangoli HO PN . U- 
nendo la AQ, essa prolungata conver à in K, 

O 2 men- 
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'• mentre GO dee esser eguale ad OB . Che so 
la AO passasse per P , passando anche per K f 
risulterebbe FP eguale a PN , e HO eguale a 
OM: onde in effetto la somma de’ rettangoli FP 
OM sarebbe eguale alla somma de’ rettangoli 
HO PN , sicché dipenderebbe la soluzione del 
quesito dal fare APO in linea retta ; Quindi es- 
sendo dato ZAI come angolo del triangolo 
equilatero, dal punto L tirando LR parallela a 
FR , il quadrato ANDC sarà eguale al dato 
rettangolo FR , e perciò riuscendo nota la AN, 
cognito pur si renderebbe il punto I , vertice 
del triangolo equilatero, 

COSTRUZIONE, 

Si costruisca alla retta AB e al punto A 
in essa 1’ angolo BAI del triangolo equilate- 
ro , e condotta dal punto L, in cui la AI se- 
ga la FE, la LR perpendicolare alla AB, si 
faccia in prolungazione della BA la AQ. egua- 
le alla AR , e dividasi la QB per mezzo in 
S , e col centro S e coll’ intervallo SQ. de-» 
scrivasi l’arco Q£ , e giunto il raggio CS, ti- 
risi la CPM parallela alla AB, ed unita la 
AI’O tirisi per O la ON perallela alla AC , 
e si prolunghi in I , e per I si conduca la 
IG parallela alla AB. 

E poiché la QB è divisa in eguali sega- 
menti al punto S e in disuguali al punto A , 
sarà il rettangolo QAB col quadrato della 
AS eguale al quadrato del raggio SQ. o SC , 
ma il quadrato del raggio SC è uguale ai qua- 
drati delle CA AS , e la AQ. è uguale alla 

AR, 
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AR , perciò il rettangolo BA in AR * ovvero TitV 
il rettangolo FA, in AR insieme col quadrato * L1I> 
della A S sarà eguale alla somma de’ quadrati 
delle CA A S: tolto dunque il comune quadra- 
to della AS, sarà il quadrato della CA eguale 
al rettangolo FA in AR . Ma essendo il sup- 
plemento FP eguale a PN , aggiunto comune 
CR , c pure FR eguale a CN , ovvero al ret- 
tangolo AC in CD; quindi il quadrato della 
AC è uguale al rettangolo AC in CD , per- 
ciò la CD è uguale alla DA , dunque ANDC 
è quadrato, onde i quadrati CN FB saranno 
d’intorno la stessa diagonale, sicché ADE è lor 
diagonal comune. Per la qual cosa il supple- 
mento FD c uguale a DB, ma FP essendo 
eguale a PN è ancora FD eguale a LN , ov- 
vero al supplemento LG , perciò LG sarà egua- 
le a DB : a GL s’aggiunga FP eh’ è uguale a 
PN , il quale s’ aggiunga a DB , risulterà 
GP eguale a PB . In conseguenza ne deriva , 
eh’ essendo eguali i supplementi GP PB, la AP 
prodotta passa per K , punto in cui le Gl BE 
protratte si segano , d’ altronde succederebbe 
che compiuta la figura , il rettangolo BP o 
PG divenisse eguale ad uno maggiore o minor 
di esso . Concorrendo in K, sarà perciò GO e- 
guale ad OB, ed aggiunto comune ANOF, sarà 
il rettangolo jGN eguale al quadrato ABEI . 

Facciasi ora la NZ eguale alla ZA, e si 
conduca la IZ : il triangolo ANI sarà eguale 
al triangolo ZNI , e ’l triangolo AIZ uguale 
al rettangolo G N , perchè la diagonale divi- 
de il rettangolo per mezzo . Qiiindi il trian- 
golo AIZ sarà eguale eziandio ai quadrato 
O 3 ABEF . 



Digitized by Google 



Tir. v. 
Fig. XLH, 



214 

ABEF . Essendo poi la AN eguale alla NZ e 
la NI comune e ad angoli retti, la IA è ugua- 
le alla IZ, cioè l'angolo IAZ è uguale 3 
IZA , ma IAZ essendo angolo del triangolo 
equilatero lo sarà pure anche AZI , e conse- 
guentemente essendo ciascuno degli angoli IAZ 
IZA la terza parte di due retti , sarà AIZ e- 
guale a ciascuno degli IAZ IZA , e perciò il 
triangolo IAZ è equiangolo ; laonde equilate- 
ro , e s’ è dimostrato eguale al quadrato ABEF} 
pome conveniva lare, 

» 

SCOLIO, 

Quest’ è un problema , che da qualche anno 
servì d’ occupazione a molti studiosi , nè anco* 
ra l’ ho veduto da alcuno pubblicare : quando 
s’entri ad analizzarlo parmi senza tante inda- 
gini che tosto la soluzione da se si presenti , 
essendo un purissimo pensiere ; così facendo io 
non ci ho trovata in vero alcuna difficoltà. 

Il costringer di dovere sciorre un problema 
colle facoltà limitate , come in questo, fa che 
non possa avere alcuna influenza l’ algebra , 
Ogni divisione indica una proporzione , sicché 
1’ algebra sarebbe buona in casi di tal sorta , 
quando non s’ intrudessero proporzioni o divi* 
sioni nel calcolo , e che per conseguenza i 
raziocini cadessero sulle limitate conoscenze , 
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PROBLEMA, CHE PRESENTA UN’ EQJJA- 

ZIONE DERIVATIVA DI 
SECONDO GRADO. 

Problema XXIII. Proposizione XXIII. 

Condurre dall’ estremità del diametro d’ un 
cerchio ad un punto della periferia due linee 
rette , sicché sieno i quadrati de’ lati del trian> 
golo provegnente in armonica proporzion con- 
tinua . 

Sia BC il diametro del cerchio BAC : biso- r,a * 

«i , , XLIII» 

gna trovare un punto nella periferia, da cui 
condotte a’ punti B C due linee rette, sieno i 
quadrati de’ lati del triangolo provegnente in 
continua armonica proporzione . 

ANALISI. 

Sia A il punto richiesto, da cui si conduca 
la AD perpendiolare alla BC , e si giungano 
le AB AC. Dovrà essere per la continua ar- 
monica proporzione CB l : CA a :: CB*-BA ? : BA*- 
AC* . 

Ponendo adunque BC=a , CA=rx , sarà 
AB I =a*-x* , a*:x\: x*:a*-2x* . 

Sicché facendo il prodotto degli estremi e 
«nedj , x 4 =a 4 -2a 1 x* e traportando, x 4 tia a x* 

=a 4 o sia x^za^x^^zra 4 . 

Si raccoglie dall' equazione, che deesi aggiun- 
gere a. un dato quadrato un quadrato tale che 
risulti il prodotto del quadrato aggiunto nella 
somma dello stesso quadrato aggiunto col dato 

O 4 qua- 
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quadrato eguale a un dato biquadrato ovveirè 
esprimendosi geometricamente , denotando sol- 
tanto le radici , l’ equazione si riduce al sus- 
seguente problema di dover costruire un trian- 
golo rettangolo, di cui un cateto eguagli ad 
una retta data , e sia eguale a dato quadrato 
il rettangolo dell' ipotenusa nell’altro cateto. 

COSTRUZIONE. 

Si faccia il quadrato della GF eguale al 
doppio quadrato della BC , e s’ innalzi la FH 
ad angoli retti alla GF, ed in essa si determi- 
riob.fuff. ni il punto H, sicché il rettangolo GH in HF 
sia eguale al quadrato della BC , e nel cer- 
chio s’adatti la AC eguale alla FH, e si giun- 
ga la AB: dico essere i quadrati delle CB 
BA AC in continua armonica proporzione . 

Sì conduca dal punto A la AD perpendico- 
lare alla BC. 

Essendo il rettangolo GH in HF eguale al 
quadrato della BC , e la HF è uguale alla 
AC, perciò il rettangolo GH in AC sarà e- 
guale al quadrato della BC; quindi la BC al- 
la CA come la GH alla BC, e perciò il qua- 
drato della BC al quadrato della CA come il 
quadrato della GH al quadrato della BC, ma 
il quadrato della GH c uguale alla somma 
del quadrato della GF col quadrato della FH, 
ovvero al doppio quadrato della BC col qua- 
drato della AC; dunque il quadrato della BC 
al quadrato della CA come il doppio quadrato 
della BC col quadrato della CA al quadrato 
della BC ; e presi i doppj nella prima ragione, 
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come il doppio quadrato della fiC al doppio Ttv 
quadrato della CA così la somma del doppio ri- 
quadrato della BC col quadrato della CA al 
quadrato della BC; ma come la differenza de- 
gli antecedenti a quella de’ conseguenti così 
un antecedente al suo conseguente ; perciò il 
quadrato della CA alla differenza del doppio 
quadrato della CA dal quadrato della CB così 
il doppio quadrato della CB al doppio quadra- 
to delia CA, ovvero così il quadrato della CB 
al quadrato della CA. Sicché essendo il qua- 
drato della CA la differenza del quadrato del- 
la BA dal qnadrato della BC, sarà il quadrato 
della CB al quadrato della CA così la diffe- 
renza del quadrato della AB dal quadrato del- 
la BC alla differenza del quadrato della AC 
dal quadrato della AB ; laonde i quadrati del- 
le CB BA AC sono in continua armonica pro- 
porzione » 

PROBLEMA, CHE SERVIRÀ* PER QUALUN- 
QUE EQJJAZION DERIVATIVA DI SE- 
CONDO GRADO, CHE ABBIA NEL SE- 
CONDO TERMINE IL SEGNO f. 

Problema XXIV. Proposizione XXIV.' 

Costruire un triangolo rettangolo di cui un 
cateto eguagli ad una retta data , e sia eguah 
]e a dato quadtato il rettangolo dell* ipotenu- 
sa nell’ altrq cateto . 

Sia data sia retta AB: bisogna costruire un 
triangolo rettangolo di cui un cateto sia la 

AB, 
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AB , e ‘1 rettangolo dell’ ipotenusa 'nell’ altro 
cateto sia eguale al quadrato della M . 

A N A L I S I. 

Si conduca dal punto B la BD ad angoli 
retti alla AB, e supposto ABD il triangolo ret- 
tangolo, sicché il rettangolo AD in DB sia e- 
guale al quadrato della M ; essendo tanto no- 
ta quella proprietà che in un triangolo rettan- 
golo calando dal vertice alla base una per- 
pendicolare , per la similitudine de’ triangoli , 
il rettangolo di un lato del triangolo nella 
perpendicolare è uguale al rettangolo dell’al- 
tro lato nel segamento opposto della base , se 
conducasi perciò la DC ad angoli retti alla 
AD , il rettangolo AD in DB dovrà esser e- 
guale ad AB in DC ; ma AD in DB dee es- 
ser eguale al quadrato della M ; dunque dive- 
nendo anche AB in DC eguale al quadrato 
della M , ne proverrà che DC sia noto . Quin- 
di sarà cognito il rettangolo ACB=CD* ; sic- 
ché non si tratta che prolungare la AB it? 
C, onde ACB=CD l • 

COSTRUZIONE. 

Prendasi alle AB M la terza proporzionale 
F, e si prolunghi la AB in C, in modo che il 
rettangolo ACB sia eguale al quadrato della 
F . E sopra la AC descritto un semicerchio f 
dal punto D in cui la BD sega la periferia si 
conduca al punto A la retta DA : dico esse- 
re 
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re il rettangolo AD in DB eguale al quadra- T v 
to della M . F,”‘ «.in. 

Imperocché giungendo la DC, sari ADC 
angolo retto, quindi il quadrato della DC è u- 
guale al rettangolo ACB , ma il rettangolo 
ACB è per costruzione eguale al quadrato del- 
la F ; dunque il quadrato della DC sari egua- 
le al quadrato della F, e perciò la DC è u- 
guale alla F , ma AB in F è uguale al qua- 
drato della M : onde il rettangolo AB in DC 
sarà eguale al quadrato della M; ma essendo 
poi simile il triangolo ADB al triangolo BDC 
è il rettangolo ADB eguale al rettangolo AB 
in DC ; in conseguenza il rettangolo AD in 
DB sarà eguale al quadrato della M; il che 
dovessi fare , 

CONSIDERAZIONI. 

Supponendo AB=a , BD=x , M=m , al- 
lora AD 2 .DB 2 =M 4 farebbe, che x 2 (a 2 fx 2 ) fos- 
se eguale a m 4 , cioè x 4 fa 2 x 2 =m 4 . Dal che 
si deduce, che sciolto questo problema si svi- 
luppa un’ equazione derivativa di secondo gra- 
do, col segno positivo nel secondo termine , e 
già sotto il coefficiente a* si comprende una 
qualsisia espressione di seconda potenza . 

Che se vi fosse un’equazion derivativa col 
segno negativo nel secondo termine, il proble- 
ma si ridurrebbe a trovare un punto nella pe- 
riferia d’un semicerchio, da cui condotte due 
rette all' estremità del diametro sia il lor ret- 
tangolo eguale a dato'quadrato , mentre x 2 (x 2 - 
a 2 ) ovvero x 4 -a 2 x 2 — m 4 . E della soluzione 

di 
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di tal quesito s’è ragionato abbastanza nel 
Corollario della Prop. XIII; e nella Prop. 
XIX. 

II metodo , che fino ad ora ho additato c 
il proprio alla derivativa , tanto che qualsisia 
equazion derivativa a norma de’ segni che si 
prepongono a’ coefficienti essa soggiace alla so- 
luzione dell* uno o dell’ altro dei due problemi < 
Se ’I coefficiente di x 1 sia negativo , si ricorre 
al problema di cui teste s’ è parlato , od anche 
se negativo fosse x 4 ; ma se poi x* sia positi- 
vo deesi allora ricorrere alla soluzione di que- 
st’ ultimo XXIV. problema * 

t«. v. Nella Prop. XXIII. s’ è presa per incognita 
fi £ . XLiu. j a . jj p ren( j a ; n vece p er incognita la 
CD, posta la BC=a saràBD=a-x* CA J = 
ax , AB 2 = a(a-x). E dovendo essere CB 1 : 
CA 1 ::CB Z -BA\- BA^AG 1 sara a*:ax::ar: a(a-j^- 
ax, cioè dividendo per a, e riducendo, a:x.*:x: 
a- 2 x , laonde aGjax^rx*. Quest* è un'equa- 
zione , che si scioglie mediante il nostro fon- 
damental problema , s’ è ridotta sotto tal forma 
coll’ aver assunto per incognita la CD , piutto- 
sto che la AG . Ecco come l’ equazione deri- 
vativa si tramuta a bell’ aspetto in un’ equa-< 
zione di secondo grado. L’accidentalità, che vi 
sia il segno f anzi che il - non ci arreca il 
minimo ostacolo . Si rifletta puramente, che 
" per far ciò, è d’ uopo esprimere il quadrato in- 
cognito con un fattor noto , che cosi resta ab- 
bassata .1* equazion medesima , come da noi 
s' è fatto il quadrato ignoto della AC che si 
Costituisca dal dato fattor a in a-x . « 

Nella mia Introduzione ho detto , che tal 

mo- 
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modo di procedere fa, che ne risulti una mag- 
gior semplificazione nel risultato finale, più 
eleganza nella costruzione e più succinta ne 
provenga la dimostrazione. Questa verità ab- 
bastanza si deduce dal dover applicare alla sin- 
tesi e l’ equazion derivativa e l’equazione di 
secondo grado , equazioni che ambedue conten- 
gono lo stesso problema. 

Per rilevare vie maggiormente la facilità, del 
miq metodo nell’ applicare alla sintesi la soluzio- 
ne analitica d’ un proposto problema geometri- 
co , in confronto d’ una naturai soluzione al- 
gebrica ( senz’ aver da ufare quegli artifizj 
che addito , i quali servono per semplificare 
l’equazione, e per ridurla ad una di secondo 
grado, qualora derivativa fosse ) sciolgasi il 
problema XVI. coll’ prdinaria analisi . 

Abbiasi perciò da condurre pei punti G D T#r JV 
due corde parallele che sieno in data ragione xxxi. 
p. es. di ny n :: A: Z . 

Suppongasi fatto, e sieno le FQO SDP le 
corde parallele , 

Sia C il centro del cerchio , da cui si con- 
duca la CL perpendicolare alla SP, e si pro- 
lunghi in E, si giungano le DC CG CD 
CS CF, e tirisi DH parallela a LE . Il natu- 
rai metodo farà , che si prendano date le CD 
DG GC e ’l raggio CS . 

Sia dunque GD=a , DC=b , CG=c , 

Raggio =r, e CL =x , Sarà in conseguenza 

DL= \Zb*-x l , SLs=\/i; s -x s . E volendo che 
sia FO a SP come la A alla Z, ovvero come 
m.n , dovrà essere SL: FEj:n:m , perciò n: 

m;.* 
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• rte-m:: y/^-x 2 i IH \A*-x* =FE : sicché EC— 



n 



m* 

Laonde EG=v'£c l -r 1 f“ 1 (c’-x 1 ^ * e GH= 
\/ (c*-r*f ~V-x*)) Vt> 2 -x r =GE-DL , DH 
= LCfCE = x tV^-^V-x 2 )} > DG 1 =a*= 
( yj (c'-t 2 t n S(c 2 -x')) -Vb^y t 

(r*-x 2 )^ . E traportando per torre 1* asini* 
mettria , ne risulterà a 1 - ^x-fV(r*-IH a (c* 
-x*))y= (r^-x 1 ) -Vb^y , e fa- 



cendo ì quadrati, sarà a z -x 2 -r I t“'i(t i -x ì )-2x 
a 2 n 

m - - *• - ' . rn , z » , 



J ==c*-r z f — (r z -x J )f b 2 -x*-a \/b 2 -x* 

■ tn z 

X V , ^c I -r*t“ i ( rI -x 2 )Ji» ed eliminando i valori 

m 2 

eguali, rimarrà a*-2x\/^r* — * a (r*-x*)j =c 1 fb 1 - 
2 V/fh 1 -x 1 )(c , -r 4 t- i (r*-x l JJ , e traportando di bel 



nuo- 
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nuovo per torre 1 ’ asimmettria , sarà b 1 fc 2 -a 1 f 



3 XV/ ( fÌ "n 2 (rl ' Xlj ) =^((b I -x 1 Xc 2 -r I t- 1 (r*-x , ;j 
e quadrando succederà (b I fc 1 -a 1 )*t4x*^r I - 

. ^c 1 -r 2 f!Ii j (r , -x J / , j, e facendo poi che ’1 radicale 

da se solo costituisca un membro, d* equaaào- 

m 2 

ne, otterremo 4x(b I fc*-a , )V^c 1 — ^r 2 -* 2 ,^— 4 <V 



i r i v i 



-x*)^c l -r*t ~*(r*-x*)J -fb*tc*-a 1 ) 1 - 4 rV t — * 



- 4 m J x 4 



, ed eliminando i positivi valori che 
n l 

son eguali ai negativi, si conseguirà 4x(b*f 
_ tn* , , , mV 4b 2 m 2 x 2 

c ' V C <r * ) ) =+b ( c J t ~r)— ?r-' 

4 C , x 2 -(b 2 tc 2 -a 2 J 1 , e finalmente quadrando , on- 
de liberar l’ equazione dal radicale , avremo 



) * . h*m* , b-*m* . 

t Ifix^^fc’y-sx^—tc 1 ), 

(m l r % \ 

4h J ^c t -r x t^_y(b l tc*-a 1 ) 1 J » e traportando» 

facendo delle incognite un membro d’ equazio- 
ne 
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risulterà i£^l(bV-‘)*.».x 

* edividcnd0 p el 

^ ° idra 1 



coefficiente di x 4 , eh è — — - 



fb*tc*a*)N 



ne P r< ^ verr ^ 

,(<£t*^r)7 . ~ 

Ognuno patentemente vede quanto compii- 
cata sia quest’ equazione a confronto special- 
mente di quella che ho determinata nel prò- 
blema XVI , alla quale è totalmente analoga , 
contenendo ciascuna delle due tutte le condi- 
zioni del quesito medesimo . 

L’equazione, ch’ivi abbiam determinata 

adt-pfafb) d *t-abp , J 

,.I -~x- x*= - t p — , la quale denota 

le circostanze del problema con espressione di 

gran 
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gran lunga più semplice dell* esposta col cal- 
colo naturale analitico. 

Sì rifletta, cbe 1’ aver assunto per incognita 
la SI ci fece evitare J’equtzmne derivativa, 
e l’ avere usati tutti quegli artifuj sempli^ 
fìcanio, fai contribu'to a fare cbe con ftci- 
cilicà possisi conseguire la costruzione, e quin- 
di si possa dedurre legittimamente coll» scor- 
da del calcolo la più ovvia dlmostnzione. 

Si consideri inoltre, cbe sommmistrinJo un 
problema un’ equazione di secondo grado , due 
sono le soluzioni che possono esau r ire il que- 
sito; come nel probi. XVI. la retta cbe diI T *»- TT * 

*.• ^ p VX Vf| 

punto V si conduce perpendicolare alla CK , è 
segando essa in due punti B X li periferia , 
due dico possono essere per conseguenza le 
soluzioni, mentre qualora VBY divenisse tin- 
gente al cerchio, siccome uno solo è il punto 
del contatto , una pure ne sarebbe perciò U 
soluzione. 

Che, so poi la VBY non tocchi , nè seghi 
la periferia, il problemi sarebbe im aiaginirio ; 
e nell’algebra ciò si rileva col divenir nega- 
tiva la quantità eh’ è sotto il segno del r idi- 
cale. E noi bentosto ciò, argomentiamo , quan- 
do non si possa verifìcire, o che ’l rettangolo 
de’ segamenti abbia ad essere eguale a un da- 
to quadrato , il cu,i lato sia maggior della me- 
tà della retta che deesi segare , ovvero su ce- 
da che la retti VBY non seghi nè tocchi » 
che già riducesi allo stesso . 

Se 1’ equazion quadratica non fosse affetta , 
allora senza tante dichiarazioni , ognuno sa 
ben conoscere che insorgendo un’ equazion pu- 

P ra 4 
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Ta*.iv. ra > »I valor dell’incognita non è che la radieè 
Fif. xxxii- jj* una quantità data. 

Derivando mai un’ equazione superiore al 
secondo grado , colle note leggi dell’ algebra 
s’ osserva , se questa possasi ridurre a minimi 
* termini ; potendo talvolta succedere , che ’l 
problema sia geometrico , ancorché presenti 
l’equazione di una tal natura; e ciò darebbe 
a divedere che nel calcolo s’ c proceduto pet 
via tortuosa e complicata . 

In tal guisa operando noi abbiamo som- 
ministrato un generai Sistema d’ applicare alla 
Sintesi l’ equazioni di primo grado, le quadrati- 
che pure, le affette, e le derivative di secon- 
do grado , sotto la cui classe cade indispensa- 
bilmente l’ equazione dovuta a qualsisia prob. 
geometrico. Crederei altresì d’avere appianato 
abbastanza il mio metodo , onde dedurre co’ 
mezzi i più semplici e naturali la dimostra-- 
zione geometrica. 



SEZIONI CONICHE * 



- V 
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PARTE IH.. 



Problèma I. Proposizione I» 

• I 

■ I 

Trovare un punto nella base d’ una Parabo- 
la ordinata all' asse , da cui condotte due ret- 
te alla periferia parabolica , 1* una all’ altra ad 
angoli retti , una di esse passi per un punto 
dato, e dal punto in cui l’altra sega la pe- 
riferia parabolica condotto un diametro, sia la 
porzion di base, che giace tra questo diametro 
e ’1 punto trovato eguale a una retta data. 

Sia la parabola la cui base è FG ordinata Tav. v. 
all’ asse e vertice il punto H , e data sia la T ' 1 ' XLV * 
retta M: bisogna trovare nella FG un punto 
sicché condotte due rette l’ una all’ altra ad - 
angoli retti , una di esse passi pel punto dato 
A , e dal punto in cut 1’ altra sega la perife- 
ria parabolica condotto un diametro, sia la por- 
zione di base che giace tra questo diametro 
e ’l punto trovato eguale alla data retta M . 

ANALISI. 

Suppongasi C essere il pi!hto richiesto , sic- 
ché condotte le DC CA sia retto l’ angolo 
DCA , e tirato il diàmetro DE, sia la EC 
eguale alla M . Si conduca dal punto A la 
AB perpendicolare alla FG, e si ponga FG=a» 

AB=b, FBsxc. Retta data M=^m . E posto il 

P 3 pa- 
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v parametro dell’ asse =rp=HI , sia FE=x. S|« 
Fig.' xlv. rà EG=a-x , EB=c-jf 

FE.EG^ x(a x) , CB=c-m-x . 

E per la nota proprietà delle Sezioni Coni T 

x(a-x) 

che FE.FG=DE.HI ; dunque — — — = DE , 
e per |a similitudine de’ triangoli DEC CAB , 

bx 

DE in AB=EDB; onde m(c-m-x)=r - ( ì - x ), e 

liberando dalle frazioni, pm(c-mx) =bx(ax) . 
Sì ponga mp=br per semplificare , sarà br(c- 
na-x)=bx(a-x) , cioè dividendo per b, r(c-m-x) 
r=x(a-x), e traportando tutte le incognite in 
Un membro, sarà r(c-m)=:x(atr-x)=x(atr)-x* . 

Ognuno ben vede , che per determinare il 
valor lineare di x, il quesito di sezioni co- 
niche si riduce al nostro fondamental proble- 
ma ; sicché non ci rimane ora alcuna difficoltà 
dopo le cose dette. 

COSTRUZIONE. 

Condotta la AB perpendicolare alla FG , 
facciasi la AB alla M così il parametro HI 
alla GR , che si ponga per diritto alla FG , 
e posta la FK eguale alla M , si seghi la RF 
in E , sicché il rettangolo REF sia eguale al 
rettangolo BK in GR, e dal punto E si con- 
duca il diametro ED , quindi pongasi la EC 
' eguale alla M , e si giungano le DC CA . 

E poiché il rettangolo GR in BK è uguale 
al rettangolo REF o sia alla differenza del 

qua- 
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quadrato della EF dal rettangolo REF , ovve-T„.», 
ro alla differenza del quadrato della EF dal R e* »r. 
rettangolo della EF nella somma delle RG 
GF , tolto comune il rettangolo RG in EF , 
sarà il rettangolo della RQ nella differenza 
della EF dalla EK eguale alla differenza del 
quadrato della EF dal rettangolo EF in FG , 
cioè eguale al rettangolo GEF . Essendo poi 
DE un diametro , il rettangolo GEF è uguale 
al rettangolo DE in HI ; dunque il rettango- 
lo DE in HI sarà eguale al rettangolo della 
GR nella differenza della EF dalla BK . Si 
prenda per comune altezza la AB, sarà il so- 
lido delle DE HI AB eguale al solido del 
rettangolo AB in GR nella differenza della 
EF dalla BK; ma essendo, per costruzione AB 
a M come la HI alla GR , il rettangolo AB 
in GR è uguale al rettangolo M in HI ; laon- 
de il solido delle DE HI AB è uguale al so- 
lido del rettangolo M in Hi nella differenza 
della EF dalla BK, cioè il rettangolo della 
M nella differenza della EF dalla BK sarà e- 
guale al rettangolo DE in AB . Ma la BK es- 
sendo la differenza della FK dalla FB, o sia 
la differenza della M dalla FB , è pure la dif- 
ferenza della FE dalla BK eguale alla differen- 
za dell’ una e F altra FE M dalla FB , ovve- 
ro eguale alla differenza dell’ una e l’ altra FE 
EC dalla FB , cioè è uguale alla BC, quindi 
il rettangolo M in BC, cioè EC in CB sarà 
eguale al rettangolo DE in AB . Per la qual 
cosa sarà la EC alla DE come la CB alla 
BA : sjccbè essendovi intorno ad angoli eguali 
DEC CBA lati proporzionali , i triangoli ret- 

P 4 tan- 



Tav. V. 
Fia^j-v, 



Tav. V. 

Fin XLVl, 
XLvII , 
JU-Vill. 



Tav. ▼. F!g 
XLVI. 



ì}t 

tangoli t>£C CBA sono equiangoli , é percìè 
l’angolo ECD è uguale all’angolo CAB; è 
poi 1* angolo ECA , o sia la somma degli an- 
goli ECD DCA eguale ai due angoli interni 
ed opposti CBA CAB: tolti dunque gli eguali 
angoli DCA IBA, sarà l’angolo DCA eguale 
a CBA . In. conseguenza 1’ angolo DCA sarà 
retto, ed c anche la EC eguale alla M; il 
che si dovea fare • 

Problema II. PRoposizion II. 

Trovare uh punto nell’asse d’ una Sezioti 
Conica da cui condotta una tangente alla Se- 
zion medesima sia essa eguale ad una retta 
data. 

Sia BEK la data Sezion Conica il cui ver- 
tice il pùnto E , ed asse la EF : bisogna tro- 
vare un punto nell’asse medesimo da cui con- 
dotta una tangente alla Sezione essa sta e - 
guale alla data retta M. 

Sarà dunque la Sezione o una Parabola j 
o bn’Elisse, od un’Iperhola. 

Sia dapprima una Par; boia, il cui vertice 1 
sia il puòto E; ed EP il parametro dell’as- 
se EF. 

ANALISI. 

Suppongasi AB essere la tangente cercata d- 
guale alla M. Si conduca dal contatto B fa 
BC ordinata all’ asse , e la EG tangente . La 
sottangente AC sarà doppia dell’ assisa CE « 
Pongasi CE srx , mentre il parametro EP del- 

i’as- 
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Tasse—I» > e là rètta data M=m . Sarà Tit . v , 
CB 2 = P x, e CA 2 =4X*, quindi AC 2 tCB*= Fi «- XLTÌ - 
AB*= 4.x*tpX =m* t e dividendb 1* équazio- 

px m* 

■e per 4 , risulterà x*+ -* c=— ' . Laonde , se 

4 4 

prendasi il fuoco D della parabola i il quesito 
si ridurrà a prolungare la DE in A, sicché il 
M* 

rettangolo DAE=— , e fatta EC= EA, coti- 

4 

dòtta T ordinata CB , la retta AB sarà la tati* 
gente eguale alla M . 

COSTRUZIONE. 



Preso il fuoco D della parabola , si prolun- 
ghi la DE in A , sicché il rettangolo DAE 
sia eguale al quadrato che si . fa dalla metà 
della M ; e posta la £C eguale alla AÉ, ti- 
fisi la CB ordinata all'asse, e s’ unisca la 
AB : dico essere la AB la tangente alla parà- 
bola eguale alla M. 

Imperocché si conduca dal punto E la tan- 
gente EG , e si giunga la DG . Sarà per la 
nota proprietà del fuoco la DG perpendicolare 
alla AB , sicché essendo retto 1 * angolo DGA , 
il rettangolo DAE sarà eguale al quadra- 
to della AG ; ma DAE per costruzione é u- 
guale al quadrato che si fa dalla metà della M; 
dunque il' quadrato della metà della M è uguale 
al quadrato della AG ; la quale è la metà delta 
AB, siccome la AE è metà della AC; per la 
qual cosa sarà il quadrato delia M eguale ai 
quadrato della AB, ed essendo altresì la AC 

dop- 
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doppia dell’ assisa CE , la AB c tangente ; il 
che si dovea in primo luogo fare . 

Ma sia la Sezione un’ Elisse , il cui asse 
sia EF e suo parametro la EP. 



ANALISI. 



Supposta AB la tangente cercata , tirisi l’or- 
dinata BC, e dal punto C la CG perpendicola- 
re alla AB, e sia EF— za, EP=p , Retta 
data Mrrrm , BG=:x . Essendo ACB angolo 
retto sarà CB*=mx, AC*= m(ra-x) . 

2amx 

E p:2a::mx : 1 ■■ ■>_; — e facendo per evitare 

P ’ • T • 

. zamx 

» sursoltdi za m^rrpr, sarà ■■ ■ — rx . 

p 

Onde essendo rx=ECF, e per proprietà del- 
le tangenti, ECF=ACD , posto che D sia il 
centro della Sezione, sarà perciò rx= ACD, 
e DC*= a 3 -rx , AC*= rr,{m-x) . Quindi do- 
vendo instituire un’ equazione dai valori di 
DC 3 , AC* , e di ACD , conseguiremo , facen- 
a2== =ru , per iscansare i biquadrati , r(u-x). 
(irì(m-x)J=r r*x* , cioè m(u»x)(m-x)=; rx* , ed 
effettuando il prodotto , m*u-mux-m*xtmx*= 
rx* . Ora facendo delle quantità incognite un 
membro d’ equazione , e ordinando , risulterà 
ip*u=(r-m)x*tm il 
+rau x 



CO- 
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COSTRUZIONE. 

Sia D il centro dell’ Elisse, e si faccia come il 
parametro PE all* asse EF così la M alla R : 
si prenda la V terza proporzionale alle R 
£D, e come la differenza della M dalla R 
alla M così facciasi la somma della M V alla 
$1 , e così il rettangolo M in V al quadrato 
delia T. Indi si prolunghi la SI in X , onde 
il rettangolo SXl sia eguale al quadrato della 
T ; e presa la EH media proporzionale tra le 
M IX, essa s’ inalzi ad angoli retti alla EF , e 
tirisi la HB parallela all’asse, e la BA tan- 
gente alla Sezione : dico essere la BA uguale 
alla M- 

Si conduca dal punto B la BC ordinata al- 
l’asie, e la CG perpendicolare alla AB. Sa- 
rà il quadrato della ,CB , ovvero il quadrato 
della EH eguale al rettangolo ABG , nia il 
quadrato della EH è uguale al rettangolo di 
M in IX , perciò il rettangolo ABG sarà egua- 
le al rettangolo M in IX . Essendo poi il ret- 
tangolo SXI eguale al quadrato della T, pre- 
sa per comune altezza la differenza della M 
dalla R, sarà il solido del rettangolo SXI 
nella differenza della M dalla R eguale al so- 
lido del quadrato della T nella differenza del- 
la M dalla R *, ma essendosi fatto come la 
differenza della M dalla R alla M così il ret- 
tangolo M in V al quadrato della T , è pure 
il solido del quadrato della T nella differen- 
za della M dalla R eguale al solido del qua- 
drato della M nella V, e’1 rettangolo SXI c 

ugua-. 



Tur. V. 

Fig. XLVIf. 
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t*f.v-Ftg. uguale alla somma del rettangolo SIX col 
XLvn. quadrato della IX; onde il solido del quadra- 
to della M nella V sarà eguale alla somma 
del sòlido del quadrato della IX nella diffe- 
renza della M dalla R col solido del rettan- 
golo SI in IX nella differenza della M dalla 
R. Ei essendo come la differenza della M 
dalla R alla M così la somma delle M V al- 
la Si , il rettangolo della SI nella differenza 
della M dalla R è Uguale ài rettangolo della 
M nella somma delle M V ; dunque il solido 
del quadrato della M nella V sarà eguale al- 
la somma del solido del quadrato della IX 
nella differenza della M dalla R col solido 
del rettangolo M in IX nella somma delle 
M V. Si tolga comune la differenza del soli- 
do del quadrato della IX nella M dal solida 
del rettangolo M in IX nella sonima delie 
M V, sarà la differenza del solido del rettan- 
golo M iti IX nella somma delle M V dalla 
somma del solido del quadrato della IX nella 
M col solido del quadrato della M nella V, 
cioè il solido la cui baie c il rettangolo che 
si fa dalla differenza della IX dalla V nella 
differenza della IX dalla M e la cui altezza 
c M eguale al sòlido del quadrato della IX 
. nella R , quindi il rettangolo della M nella 

differenza della ÌX dalla M al quadrato della 
IX così la R alla differenza della IX dalla V, 
Ovvero così il quadrato della R al rettangole» 
della R nella differenza della IX dalla V . 
Essendo poi la PE alla EF come il quadrata 
della CB al rettangolo ECF , o sia come il 
tettangolo ABG al rettangolo ECF , od an- 
che 
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che il rettangolo M in IX al rettangolo ECF; t>t r 
e ìa PE alla EF è per costruzione come la xt-vn.’ 
M alla R ; onde il rettangolo M in IX al 
rettangolo ECF come la M alla R , o come 
il rettangolo NI in IX al rettangolo R in 
\X. Ed essendo la prima grandezza eguale al- 
la terza , la seconda sarà eguale alla quarta , 
picchè il rettangolo della R nella IX sarà e- 
guale al rettangolo ECF , cioè alla differenza 
del quadrato della p.C dal quadrato della DE » 
o sia eguale , per la nota proprietà delle tan- 
genti, al rettangolo ACD. In conseguenza di 
ciocché s’ è dimostrato sarà il rettangolo, della 
M nella differenza della IX dalla M al qua- 
drato della IX cos| il quadrato della R alia 
differenza del quadrato della DE dal quadrato 
della DC col rettangolo R in V , ma R in 
V s’ è fatto eguale al quadrato della ED , per-» 
ciò come il quadrato della R al quadrato del- 
la CD cojsì il rettangolo della M nella diffe- 
renza della IX dalla M al quadrato della IX, 
e componendo queste ragioni colla ragiona 
£e!la IX alla R > sarà il rettangolo della ;vf 
nella differenza della IX dalla M al rettango- 
lo IX in R come il rettangolo IX in R al 
quadrato, della CD , ma IX in R s’ è dimo- 
strato eguale al rettangolo ACD ; dunque il 
rettangolo della nella differenza della IX 
dalla M al rettangolo ACD come il. medesimo 
rettangolo al qqadrato della CD o sia conio 
la AC alla CD , quindi il solido del rettan-. 
golo M in CD nella differenza della IX dalia 
M sarà eguale, al solido del quadrato dell.» 

AC nella CD; perciò, il rettangolo della M 

nel- 
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nell* differenza della IX dalla M sarà eguale 
al quadrato della AC . S’ aggiunga comune il 
rettangolo M in IX > sara il quadrato della 
M eguale alla somma del quadrato della AC 
col rettangolo M in IX , èd è il quadrato 
della EH eguale al quadrato della BC o sia 
al rettangolo M in IX ; dunque la somma de 
quadrati delle AC CB , cioè il quadrato della 
AB sarà egaale al quadrato della M , e perciò 
la AB sarà eguale alla M; il che si dove* 

in secondo luogo fare . 

Ma si a la Sezione un* Iperbola , il cui asse 
sia EF e parametro dell’ asse la EP . ■ 

analisi; 



Supposta AB la retta cercata , sia AB=m , 
EP=p , EF=za , BG=x 
2amx 

Sara p:2a::mx: -, e per nehime i 

r P 



sursolidi facciasi 2am=pr , 



sicché 



2amx 




— ECF=DCA , BC=mx , CA*=m(m-x) , 
rxfa^DC 1 . 

E facendo a 2 =ru i sarà DC 3 = rxfru, sic- 
ché DC 1 . CA 2 ==m(m-xXrxtru)=:rV, e divi- 
dendo per r, sarà m(m-xXxfu)= rx 3 , cioè ef- 
fettuando la multiplicazione , m*x-mx 2 tm u- 
mux=rx*, e traporrando tutte le incognite 
in un membro, sarà (mtOx*fnm =m'u. 

-m* 



i 



CO- 
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COSTRUZIONE. 

Preso il centro D dell’ Iperbola , si faccia XLvm. F ' 8 ’ 
come il parametro PE all’asse EF così la M 
alla R, e si prenda la V terza proporzionale 
alle R ED , e facciasi come la somma delle 
R M alla M così la differenza della M dalla 

V alla SI , e così ancora il rettangolo M in 

V al quadrato della T ; e si prolunghi la SI 
in X onde il rettangolo SXI sia eguale al 
quadrato della T; indi si prenda la EH me- 
dia proporzianale tra le M IX e si conduca 
la HB parallela all’asse, e la BA tangente al- 
la Sezione : dico che essa è uguale alla M . 

Si conduca la BC ordinata all* asse ; e la 
CG perpendicolare alla AB . Sarà il quadrato 
della EH eguale al quadrato della CB ; ma il 
quadrato della EH è uguale al rettangolo M 
in IX , e ’1 quadrato della BC è uguale al 
rettangolo ABG ; dunque M in IX è uguale 
ad ABG ■ Ed essendo il rettangolo SXI egua- 
le al quadrato della T , se si prenda per co- 
mune altezza la somma delle R M , sarà il 
solido del rettangolo SXI nella somma delle 
R M eguale al solido del quadrato della T 
nella somma delle R M . Ma essendo la som- 
ma delle R M alla M così la differenza della 
M dalla V alla SI » e così il rettangolo M in 

V al quadrato della T , c pure il rettangolo 
della SI nella somma delle R M eguale al 
rettangolo della M nella differenza della M 
dalla V , ed il solido del quadrato- : della T 
nella somma delle R M eguale al solido del 

qua- 
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quadrato della M nella V , ed in oltre il ret- 
& (angolo SXl è uguale alla somma del rettan- 
golo SIX col quadrato della IX; quindi sara 
il solido del quadrato della M nella V egua- 
le alla somma del solido del quadrato della 
IX nella somma delle R M col solido del reti 
ungolo M in IX nella differenza della M dal- 
la V * Si tolga comune il solido del quadrato 
della IX nella M col solido, del rettangolo Ni 
in IX nella differenza della M dalia V, sara 
la differenza del solido del quadrato della IX 
nella M col solido del rettangolo M in IX 
nella differenza della M dalla V dal solido 
del quadrato della M nella Y eguak al solt- 
do del quadrato della IX nella R, cioè il so- 
lido la cui base è il rettangolo che si fa dal- 
la differenza della IX dalla M nella somma 
della IX colla V e la cui altezza è la Me- 
guale al solido del quadrato della IX nella 
R. E perciò come il rettangolo della M nel- 
la differenza della IX dalla M. al quadrato 
della IX cosi la R alla somma delle V IX , 
ovvero cosi il quadrata della R al rettangolo 
della R nella somma delle V IX* ® * a 
PE alla EF come il quadrato della CB al ret- 
tangolo ECF, ovvero come il rettangolo ABG, 
o sia come il rettangolo M in IX al rettan- 
golo ECF ; ma la PE alla EF è come la M 
alla R; quindi il rettangolo M in IX al ret- 
tangolo ECF sarà come la M alla R , o sa 
come Ù rettangolo M in IX al rettangolo R 
in. IX •* onde essendo la primi grandezza egua- 
le alla terza , la seconda sarà eguale alla quar- 
|a-, $jcch£ il rettangolo R, in IX sarà 
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al rettangolo ECF , o sia alla differenza de! 
quadrato della DE dal quadrato della DC , ov- 
vero , per la proprietà delle tangenti , eguale 
al rettangolo ACD . Dunque sarà eziandio il 
rettangolo della M nella differenza della IX 
dalla M al quadrato della IX come il quadra- 
to della R alla somma del rettangolo R in 
,V col rettangolo ECF , ma R in V è uguale 
al quadrato della DE, perciò il rettangolo 
della M nella differenza della IX dalla M al 
quadrato della IX così il quadrato della R al 
quadrato della DC, e componendo queste ra- 
gioni colla ragione della DC alla R , sarà il 
rettangolo della M nella differenza della IX 
dalla M al rettangolo IX in R come Io stes- 
so rettangolo IX in R al quadrato della CD. 
E i’c dimostrato IX in R eguale al rettan- 
golo ACD , onde il rettangolo della M nella 
differenza della IX dalla M al rettangola ACD 
sarà come il medesimo rettangolo' ACD al 
quadrato della CD, ovvero come la AC alla 
CD , in conseguenza il solido del rettangolo 
CD in M nella differenza della IX dalla M 
sarà eguale al solido del quadrato della AC 
nella CD , e perciò il rettangolo della M nel- 
la differenza della IX dalla M sarà eguale al 
quadrato della AC, o sia al rettangolo BAC, 
ovvero alla differenza del rettangolo AB3 dal 
quadrato della AB , cioè alla differenza del 
rettangolo M in IX dal quadrato della AB . 
S’aggiunga comune il rettangolo M in IX , 
sarà il quadrato della M eguale al quadrato 
della AB, e la M eguale alla tangente AB ,* 

a a 



T,t. V.FIf. 
XLYH. 
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il che si dovea in terzo ed ultimo luogo 
fare. 

S C O L I O I. 



T«r. V. 
FlfrXLVlir. 



La ragion per cui s’ è presa per incognita 
la BG è stata per semplificare la final equa- 
zione , evitando così l’ equazion derivativa di 
secondo grado che ne sarebbe provenuta è Veg- 
gasi il calcolo per 1’ Elisse . 

Posta EP= p, EF=ia , BC=x. Sarà p: 



3a:: x* 



2ax* 

P 



ED’-DC 1 



2ax 



DC 2 ,DC=V'(^ : ^) 

* n 




■A 



r a 1 p-iax I 




zax 1 

p 






E liberando dalle frazioni , 4ax 4 fapV-3px 4 
= an)*p*-sm*px* , e traportando tutte le in- 
cognite da una parte , ordinando le quantità , 

sarà 4a ^ + a P x * —— a m , p% e dividendo pel 

-2p fzm p 

ap z f2m z p am 1 ? 1 



coefficiente di x 4 , x 4 j- 



4 a-2 P 



43-ip . 

Ec- 
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Ecco 1’ equazion derivativa, la quale è più TiV v 
complicata della da noi trovata , ed espressa da Fig.iavm, 
m 2 u= (r-m)x 2 fm(mtu)x . Analoga alla deriva- 
tiva per 1' Elisse sarebbe l’ equazion corrispon- 
dente all’ Iperbola . 

Se si prenda medesimamente per incognita 
la CE o la CF , sempre ne proverrebbe 
un* equazion derivativa , sicché deesi prendere 
per incognita la BG, perchè così il quadrato 
dell’ ignota BC possa esprimersi dal prodotto 
d'un fattor noto in un ignoto, ed in tal mo- 
do si schiva l’ intralciata equazion derivativa , 
come altrove abbiam detto . 

S C O L I O II. 

Circa l’equazione per l’Iperbola m 2 u=(rfm) x* 

+ mu x aam a 4 a 2 p 

-m 2 ' in cui r = , e-u= — =- — 

p r iain 

può succedere , che mu sia minor di m 2 , o 

a’p 

sia u minor di m , ovvero minor di m , 

2 am 

ovvero ap minor di am 2 , ed allora bisogna 
segare la SI, in vece di prolungarla, mentre 
il secondo termine ha il segno Parimente 
nell’ equazione per 1’ Elisse m 2 u= (r-rn)x 2 
fm 2 può succedere, che m sia maggior di 
+mu x 

2 a in 

t o di — , ovvero p maggior di 2 a , e ciò 

P 

accaderebbe all’ asse minore , come facilmente 
si deduce. Qpindi si segherebbe la SI in ve- 
ti, a ce 
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ce di prolungarla , giusta ciocché s’ c detto . 

Problema III. Proposizione III. 

Data la distanza de’ due fuochi di un' Elù- 
se o di due Iperbole opposte, la grandezza di 
un diametro , e la posizione del suo congiu- 
gato determinare gli assi dall’ Elisse o dell’ I- 
perbole medesime . 

t»v. vr. Sia AB la distanza de’ fuochi di un’ Elisse 
Fig.XLix,t. 0 di d ue iperbole opposte , HL la grandezza 
di un diametro , FCG la posizione del suo con- 
giugato : bisogna determinare gli assi dell’ Ec- 
lisse o dell’ Iperbola medesima . 

ANALISI. 



Determinato che sia il diametro FG con- 
giugato a HL è dato i’ asse ON , mentre nel- 
!’ Elisse AF + FB=ON, e nell* Iperbola AF- 
FB=ON . Supposto fatto , si giungano le FA 
FBa’ fuochi A B , dal punto F, una dell’estre- 
mità del congiugato , perciò sarà il rettangolo 
AF in FB eguale al quadrato del semidiame- 
tro HM congiugato a FG, onde il problema 
sarebbe ridotto a determinare un punto nella 
retta CF data di posizione , da cui condotte 
a’ punti A B le rette FA FB sia il lor ret- 
tangolo eguale al quadrato che si fa dalla HM, 
la qual è la metà della HL. Se tirisi per B 
la BI parallela alla FK, e la Al ad essa per- 
pendicolare , unendo la FI , siccome la AB è 
divisa per mezzo in C , così la AI , per le 
parallele , sarebbe divisa per mezzo in K , 

quin- 
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quindi la FI sarebbe eguale alla FA j onde il Tiv Tr 
problema sarebbe ridotto a determinare un pun- Fig.XLnc.L 
to F nella FCG parallela alla BI , da cui con» 
dotte le rette FB FI a‘ dati punti B I fosse il 
lor rettangolo eguale al quadrato della HM . 

S’ è dimostrato poi che in qualunque triangolo 
il rettangolo che si fa da due lati è uguale 
al rettangolo che si fa dalla perpendicolar con- 
dotta sul terzo lato , dall’ angolo opposto , nel 
diametro del cerchio che al triangolo si cir- / 

conscrive ; quindi essendo nota la FQj che 
dall’ angolo F si conduce perpendicolare alla 
B1 ( essendo eguale alla KI distanza delle due 
parallele ) sarà pur cognito il diametro del 
cerchio che al triangolo FBI si circonscrive . 
Suppongasi , che D ne sia il centro : giunti i 
raggi DB DI , se dal centro D si conduca la 
DE perpendicolare alla BI , essendo DBI trian. 
golo isoscele, le BE EI saranno fra loro egua- 
li, essendo lati omologhi di triangoli rettango- 
li eguali e simili . Ed unendo La EC essa è pa- 
rallela alla AI, e perciò perpendicolare alla 
BI ; ma dal punto E sulla BI non si può con- 
durre che una sola retta ad angoli retti; dun- 
que la DE passa per C. Per la qual cosa, se 
pongasi HM =a , BE=b , EC=c , CD=x , 
sarà DE= ctx, DB 2 = b 2 t(c-x) 2 . 

Ma poi il rettangolo BF.FI = 2 DB.FQ. 

a* a 4 

=HM‘ ; onde - =DB , e DB *= — 7 =b 2 f 
ac 4 .C 

a 4 

(c-xj* , cioè — - -b 1 -c 1 = 2 x 1 - 2 cx . Ecco 1* equa- 
4 C 

zione di secondo grado dovuta al nostro quesito: 

Q. 3 l’ ap- 




a +6 

Tiv V) T applicazione di questa alla sintesi si rende 
rt S .xux,iu ben facile dopo avere in tal modo semplifica- 
to il calcolo . Quindi essendo data f’ una e 
I* altra DB BE , il problema si riduce a de- 
scrivere col centro B e coll’ intervallo della 
BD terza proporzionale alla doppia 1K ed alla 
HM un arco di cerchio, e '1 punto D in cui 
esso sega la EC , protratta se occorre, n’ è il 
centro del cerchio il cui raggio è DB, e che 
si circonscrive al triangolo FBI , ed a que- 
st’ appunto riducesi il nostro primo fondamen- 
tal problema . 

COSTRUZIONE, 

Tirisi pel punto B la BI parallela alla FCG, 
e condotta la AKI ad essa perpendicolare , si 
divida la BI per mezzo in E, e la FiL per 
mezzo in M , indi si prenda la R terza pro- 
porzionale alla doppia IK ed alla HM , e col 
centro B e coll’ intervallo Sella R si descriva 
un arco che seghi in D la retta EC, protrat- 
ta se occorre , e giunte le DB DI, col centro 
D e coll’intervallo dell’ una o l’altra DB 
DI si descriva il cerchio FBI : dico che fatta 
la CG eguale alla CF , FG è la grandezza 
del diametro congiugato a HL . 

Imperocché si giungano le FA , FB , FI , e 
si conduca la FQ. perpendicolare alla IB , pro- 
lungata se occorre. 

Essendo FIB un triangolo , sarà il rettan- 
golo IF in FB eguale al rettangolo della FQ. 
nel diametro del cerchio che al triangolo FIB 
si circonscrive , cioè sarà eguale al doppio ret- 

tan- 
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tangolo della FQ. nella BD ; ma è poi la FQ. Tav V[ 
eguale alla 1K e ’l rettangolo della IK. nella n».xuk,L. 
BD eguale al quadrato della HM } dunque il 
rettangolo 1F in FB sarà eguale al quadrato 
della HM*. Ed c la AK eguale alla KI , sic- 
come la AC è uguale alla CB , la AF perciò 
divenendo eguale alla FI , sarà il rettangolo 
AF in FB eguale al rettangolo BF in FI ov- 
vero al quadrato della HM ; laonde FC è il 
semidiametro congiugato a HL , il punto F 
sarà nella curva elittica od iperbolica, e FG 
il diametro congiugato a HL; d’altronde sa- 
rebbe un rettangolo maggiore o minore di BF 
in FI eguale allo stesso quadrato della HM, 
come manifestamente apparisce , il che sarebbe 
un assurdo. 

. Qyindi essendo il punto F nella curva-elit- 
tica od iperbolica, se nell' Eli sse si prenda la 
semisomma e nell’ Iperbola la semidifferenza 
de’ rami AF FB e si porti d’ ambe le parti in 
CO CN , sarà' la ON l’ asse maggiore del- 
1’ Elisse o dell’ Iperbola. 

Che se si conduca la CS ad angoli retti alla 
ON , e col centro A e coll’ intervallo CO si 
descriva un arco, che tagli la CS in S , fatta 
in prolungazione della SC la CT eguale ad 
essa, sarà ST l’asse secondario dell’ Elisse o 
dell' Iperbola ; il che si dovea fare . 

SCOLIO I. 

Si noti, che '1 punto F potrebbe essere anche, 
nell’ Iperbole congiugate . 

Q. 4 SCO- 



i 



S C O L I O II. 



t*v. vi. Si conduca la FP perpendicolare alla ON 
F!gj£Lix,L. ed in vece di prendere per incognita la DG 
si prenda per incognita la CP e s’ instituisca 
l’equazione, posto che sia HM=ra, BE=b , 
EC=c , e CP=x Sarà BE: EC:: CP : PF dive- 
nendo simile per gli angoli alterni il triango- 

ex 

lo rettangolo CBE a DPF, perciò b: c::x: 7-= 

b 

PF, PB=l/b 2 tc I -x, PA=V'b i tc i fx , FB a = 

c x x* — — cV 

— tb I tc I tx l -zxv/b I tc% FA 2 =— tb’fc* 

tx^xv/b”, AF* -F B H M 4 =a 4 rrr ( Ùl 

\ b l 

fb 1 tc 1 tx I -2X \Zb*fc 2 t b 2 fc , tx I tax. 

V/Ff?) — (^-tb 1 tc 1 tx l ) I - 4 x l (b 2 tc 2 )== 

C 4 X 4 2C 4 X* 2C*X 4 

-—-tb 4 tc 4 tx 4 t2C a x 2 t -TT- t t lb*c* 

b t«V b b 



+ ,V* Y * C 4 x 4 2 C 4 X* 2C a x 4 

4^‘^tbnc-txn— t-gr t.bV- 

2b 1 x 3 ' t e ordinando , sarà a 4 -b 4 -c 4 -2b*c* = 

( b 4 +c 4 fzb l c* \ 2C 4 -2b 4 

Jx 4 f — £T“ x* , cioè a 4 -b 4 -c 4 - 



- 4 c V 
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/b*tc*V ax 

abV=f "p“J x 4 t~'(c 4 -b4) > e dividendo pel fì^lom. 

ab*x*(c 4 -b 4 ) 

coefficiente dì x 4 , sarà x 4 f ■ > ' m = 

(b fc ; 



b 4 (a 4 -b 4 -c 4 - 2 b , c*) 

, cioè riflettendo che, c 4 -b 4 

ab*x*(c*-b*) a 4 b 4 
=(b-tc’Xc‘-b>atà * 4 t- b , t£l — 



Quest’ c un’ equazione derivativa ritratta 
dalla supposizione che CP sia eguale a x . Da 
noi s' esjfressa la relazione del medesimo prò» 
hlema sotto un’ equazione di secondo grado 
a 4 ; 

x I f 2 Cx=:- - ^-b 1 -c* ; il che prodùcendoci una 
4 C 

maggior semplificazione nel risultato finale ei 
fa ottenere in conseguenza una più semplice 
costruzione , ed una più succinta , ed ovvia 
dimostrazione . Si determinerebbe un’ equazion 
derivativa , assumendo per incognita qualunque 
delle FC FP FB FA od anche il raggio del 
cerchio , che si circonscrive al triangolo ABF . 
Quindi per evitare l’equazione derivativa , 
abbiamo assunto altra incognita , onde con 
ciò si vegga come si possa tramutare la deri- 
vativa in una di secondo grado. 

Queste sono due differenti equazioni , ma 
contiene ciascuna bensì tutte le condizioni dello 
stesso problema , sicché può dirsi l’ una raffiguri 
rare 1' altra .. 



Pro- 
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Problèma IV. Proposizion IV. 

v 

) ** 

TiT.vr.Fig. Nel dato, .segamento parabolico ,, dittico , 
u,lii,liu. 0 d ì petbolico descrivere un rettangolo simile 
a un dato . 

Sia data la Sezion Conica ACF ; bisogna 
in essa descrivere un rettangolo simile a 
TSRQ,. 

• * \ 

ANALISI. 

Suppongasi GBDE il rettangolo descritto , si- 
mile a TSRQj dividendo per mezzo le paral- 
lele AF BD ne’ punti KP , la KPC è il dia- 
metro cui ordinate sono le AF BD . Quindi 
essendo data la ragione della BD alla BG , sarà 
pur data la ragione delia BP, metà della BD, 
alla BG, ed è poi data la mutua inclinazio- 
ne delle rette GB BP GK KP , perciò se giun- 
gasi la diagonale BK, ed alla retta TS ed al 
punto V in essa si costituisca 1’ angolo TVL 
eguale a CKF, contiguo ad A^C , unita TL, 
il triangolo BPK sarà equiangolo a TVL : on- 
de facilmente si determinerà la posizione del- 
la BK. 



COSTRUZIONE. 

Divisa per mezzo la TS in V e la AF in 
K , tirisi il diametro KC , ed alla retta TV 
ed al punto V in essa si costituisca 1’ angolo 
TVL eguale a CKF, e s’ unisca TL , indi alla 
retta KC ed al punto K in essa si costituisca 

l' an- 
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l’angolo CKB eguale ad VLT e pel punto 
si conduca la BD parallela alla AF, e le DE u.uj.lih. 
BG ad essa perpendicolari : dico essere il ret- 
tangolo BDEG simile al rettangolo TSRQ.. 

E poiché 1’ angolo BPK è uguale all’ alterno 
PKF , ma PKF è uguale a TVL ; onde BPK 
sarà eguale a TVL ; ed é per costruzione PKB 
eguale a TLV > equiangolo perciò sarà il trian- 
golo BPK a TVL ; dunque la PB alla BK co- 
me la VT alla TL , e l’ angolo PBK ovvero 
T alterno BKG sarà eguale a VTL , od all’ al- 
terno TLQ. : ed essendo retti gli angoli a’ pun- 
ti G Q. equiangoli eziandio saranno i trian- 
goli BGK TLQ., e perciò simili, sicché la 
BK alla BG sarà come la TL alla TQ., S’è 
poi dimostrato la BP alla BK come la VT 
alla TL ; dunque per egualità di ragion ordi- 
nata sarà la PB alla BG come la VT alla 
TQ^. Ma essendo la BD parallela alla AF es- 
sa è divisa per mezzo in P dal diametro KC, 
laonde preso il doppio degli antecedenti , sarà 
la BD alla BG come la TS alla TQ., e l’an- 
golo GBK divenendo eguale a QTL, mentre 
KBP eguaglia LTV, tutto 1’ angolo GBP é pur 
eguale a tutto l’ angolo retto QTS . Per la 
qual cosa avendo i rettangoli GD QS intorno 
ad angoli eguali i lati proporzionali , essi sa- 
ranno simili; il che conveniva fare. 

COROLLARIO, 

Nello stesso modo si procede volendo de- 
scrivere un parallelogrammo simile" a un dato, 
mentre la GB s’inclina alla AF sotto rango- 
la 

/ 
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^GF e £ u *l e a TQR, ovvero s’inclina alla 
u.lii.ju.BD sotto l’angolo DBG eguale a STQ.- 

S C O L I O 

Con quest’ ultimo problema di Sezioni Co- 
niche fo vedere, che nell’ analizzare il proble- 
ma la pura sintesi ci somministra da se a 
bell’ aspetto la soluzione Senza l’ ajuto del- 
1' algebra , seguendo la quale si procederebbe 
per via più composta dovendo Valersi dell’ e- 
quazione che si stabilisce per ogni curva, for- 
mata dalle proprietà caratteristiche di ciasche- 
duna, distinguendo in tal guisa tre casi • 

Soluzione per la Parabola . 

e*J’ **' Supposto fatto, si conduca la CH perpendico- 
lare alla base , qualora il diametro CK non 
fosse 1’ asse della Sezione , e pongasi CK =!, 
AK=b, ST=m , TQ==n , CH=c , CP=x . 
Sarà per la proprietà caratteristica della Para- 
bola KÒ CP:: ÀK^.-BP 1 , cioè 
b’x 

a : x ::b\- rs^BP* . È CK: KP:: CH : Hi onde 

a 

c(a-x) 

a:a-x::c: - — = HI±=BG. 
a 

(— X } = BD . E dovendo essere BD: 
a 7 ^ 

BG :: m-'n , sarà 

2 ni:n , ovvero quadrando 

'a * a 

4b*x 
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, sicché 4ab 2 n 2 x~ c 2 m l . 

(a-x ) 2 

e perciò 4ab*n 2 x=:a 2 c*m*tc 2 m 2 x 2 -2ac*m a 'x , 
quindi a 2 c*m 2 =: 4ab 2 n 2 x-c 2 m 2 x 2 f2ac 2 m 2 x , laon- 

a 2 c 2 m 2 4ab 2 n 1 -j'2ac 2 ra l 

<* e " — cioè a 2 = ; ’* -**» 

c 2 ra c m 

quazione per la Parabola , 

Soluzione per l’ Eliss^. 



Sia CK=a, AK=b, e ’1 centro dell' EIìs-t»». w. 
se essendo O , la CO=d , CH perpendicola- Fit * Ly * 
re alla AF=c , PO=x , mentre ST=m , 
TQ==n . 

Per la proprietà caratteristica dell' Elisse do* 
vrà essere C 0 2 - 0 K 2 :C 0 2 - 0 P 2 :: AK 2 :BP 2 quin- 
b^d^x 2 ) 

di d 2 -(a-d) 2 :d*-x 2 ::b*.’ -7-77 =BP 2 , BD 2 =x 

d -a T*ad 

4b J (d 2 -x 2 ). 

— ~ — r- Ed essendo CP== d-x , PK=a-dfx , 
d -a faad 

e come Ck : KP:: CH: HI perciò a:a-dtx::c: 



c(a-dfx ) 2 



:HI= BG , quindi DB 2 : BG 2 :: ST\* 



TP 2 , laonde m 2 :n 2 :. 



4b 2 (d 2 -x 2 ) c 2 {a-dfx ) 2 



, efa- 



d 2 -a 2 tzad a* 
cendo il prodotto degli estremi e medj , risul- 
terà m 2 (d 2 -a 2 t2ad)(c 2 (a-dtx) 2 ) = 4a 2 b 2 n 2 Cd 2 -x 2 ); 
dunque proverrà -C 2 m 2 (d 2 -a 2 taadXa^d) 2 t4a 2 b 2 d 2 n* 
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rrrìcWx (d*-a l +2ad)(a-d) + c l m l x l (d*-a* fzad) 

2C*m i (d*-a x +2ad) 

c I m 1 (d*-a l f2ad)t4a 1 b 1 n 1 
4a l b 1 d l n I -c 1 m*(d l -a a t2ad)(a-cl ) 1 

'< ' ,a “ Ì0D ' p!r 

I’ Elisse i 

Affatto consimile sarebbe l’ equazione per 
l’ Iperbola , sicché la ommetto interamente . 

Si rifletta, che quando il segamento elittico 
ACF sia maggior della semielisse , la DE 
può cader fuori della base AF , come nella 
nostra figura . 

V equazioni da noi determinate si pote- 
vano semplificare nel calcolo nel modo ad- 
ditato negli esposti problemi ; ma come ben 
si rileva * sempre ne sarebbe riuscita una più 
complicata soluzione, mentre abbisognano del- 
le costruzioni per poter ridurre tutto a sem- 
plicità . Ecco come senza calcolo analitico 
per via sintetica si ^onseguisce facilmente I3 
generai soluzione del nostro proposto quesito 
di Sezioni Coniche. 

Crederei d’ aver fatto vedere co* quattro e- 
sposti problemi quanto possa insinuarsi 1 ’ alge- 
bra anche in tale studio . Ciascheduno dee 
aver compreso che siffatti problemi di Coniche 
presentando un’ equazion di problema geome- 
trico non sono che puri problemi di Geome- 
tria , dipendenti però dalle proprietà caratteri- 
stiche delle curve di cui si tratta , di cui sup- 
pongo che ognuno ne sia conoscitore. 



f4a 1 b , n , x% e x* f 
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PARTE IV. 



Problema I. Proposizione I. 



Date le direzioni di tre forze applicate ad 
una spranga orizzontale e ad essa inclinate , 
le quali sieno in un piano verticale, e ten- 
dano a sostenerla , e sieno date le rispettive 
loro distanze dal centro di gravità della spran- 
ga medesima, determinare la proporzione del- 
le potenze al peso della spranga in istato d’ e- 
quilibrio. 

Sia la spranga orizzontale CD il cui peso 
P è raccolto al centro di gravita A , e date 
sieno le obblique direzioni CR BZ DS di 
tre forze tutte tendenti a sostenerla nel piano 
verticale RCDS : determinare la proporzion 
delle forze d* applicarsi in direzione delle CR. 
BZ DS per equilibrare il peso P* 

ANALISI. 

Pongansi le rette CR. BZ DS eh’ esprimano 
rispettivamente le forze d' applicarsi , mentre 
la AE esprime il peso P. Se da’ punti RZS 
si conducano le RI ZV SH perpendicolari al- 
la CD , decomponendo cosi le forze, cioè la 
CR. nelle due CT CI , la BZ nelle due GB 
BV , e la DS nelle due HD DF , determinate 
le CT GB DF essendo noti gli angoli RCT 

R ZBV 



r. VI. 

UV. 
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ZBV SDH, sarebbero cognite le Cl BV HD , 
e perciò le CR BZ DS. Ma per l’equilibrio, 
essendo le forze CT BG SH parallele alla ver- 
ticale AE, cui è affidato il peso P , dovrà es- 
sere la somma delle CT BG DF egaale alla 
A E; e perchè sia distrutto qualunque moto e 
verso la AD e verso la AC dovrà essere la 
HD eguale alla somma delle CI BV . Ed il 
momento della forza CQ. col momento della 
forza BZ sarà eguale al momento della SD, 
riguardando sempre il punto A come centro di 
momenti, quindi presi i punti L, 0,M si con- 
ducano le LK OQ. MN perpendicolari alla 
DC : saranno cognite le LK KC 0(XQB 
MN ND. Laonde ponendo AB=a, AC=b , 
AD=: , RI— x , ZV=y,saià SH= p-x-y , 
mentre p=rAE. 

E perchè LK.: KC RI : IC , sarà, ponendo 

ex 

LK=d , KC=e ; d: e : x: ~ = IC . 

Parimente OQ.: QB" Z.V: VB , e qui sic- 
come si vede che la VB farebbe rappresentata 
da una frazione , il cui denominator fosse la 
OCX, la qaal frazione si dee poi sommare 
colla frazione rappresen-atue il valor della IC, 
ed avente per denominatore la LK , cosi puos- 
si fare la OCX=Lk=J , mentre BQ==0 

fy 

« sarà in conseguenza d:f::y: =BT , sicché 



€ 

ex fy exffy 

CLfBV=— f— = L . La somma poi del- 
ti d d 

le CI EY dee esser eguale alla HD , ed es- 

sen- 
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sendo MN: ND:: SH.-HD , la HD sarebbe rap- v( 
presentata da una frazione il cui denominato* ng. tiv. 
re fosse MN ; e perchè nell* instituire 1’ equa- 
zione possano distruggersi i denominatori on- 
de agevolare la soluzione del quesito, si ponga 
cjome sopra MN=d , mentre ND=g , sicché 

g(p-x-y) . cxffy g(p-x y) 
d : g:: p-x-y : —* ■ 1 ■ . Laonde — ■ ■» 



> 

cioè exffy=gp-gx-gy. e perciò x= 



gp-fy-gy --. 

efg 



gp-y(ffg ) 

cfg 



« E perche sia distrutto il moto di 



rotazione intorno il punto A centro di mo- 
menti , dovrà essere CT.CAfAB.BZ = AD. 
DF, cioè ayfbx = c(p-x-y) , o sia ayfbxrrr 

cp-cy-ay cp-y(afc) 

cp-cx-cy ; dunque x — — 1 •= 

bfc bfc 



gp-y(frf-g) 

«tg # 

Ora per brevità di calcolo pongasi CD=s: 
b+c= n i > e tg— n > BD=qfc=r, ff g=q , 



, cp-ry gp-gy 

e sara""” — : e liberando dalle fra- 

m n 

«ioni , sarà cnp-nry=gitip-mqy . E traportan- 
do per determinare il valor d’ y, sarà cnp- 

cnp-gmp p(cngm) 

gmpasrnrv-mqy ; onde y= - — - ‘ 

' nr-mq nr-mq 

Determinato in tal modo il valor d’ y riesce 

Rz - fa* 



2 6o 

facile di determinare il valor di x » mentre 
cp-y(afc) 

X— "" bfc 

COSTRUZIONE. 

vt». vr. Condotta qualunque retta LOM parallela 
fig. uv. all* orizzontale CD, si conducano le LK OQ, 
MN perpendicolari alla CD , cioè parallele al- 
la verticale AE , e posta che sia N la som- 
ma delle KC DN , Q. la somma delle BQ, 
DN , ed AE che rappresenti il peso P , faecia- 
Ccmìii» v" * a d 'ff erenza rettangolo CD in Q. dal 
rettangolo della BD nella N alla differenza 
del rettangolo DN in DC dal rettangolo AD 
in N così la AE alla BG, la quale si ponga 
ad angoli retti alla CD , e compiasi il ret- 
tangolo GZVB . Indi sopra la CD si costitui- 
sca un rettangolo eguale alla differenza del 
rettangolo BG in BD dal rettangolo AD in 
AE , e ne sia la verticale CT il lato di que- 
sto rettangolo , quindi compiuto il rettangolo 
CTRI , facciasi la DH eguale alla somma delle 
CI BV, e sì compia il rettangolo DHSF . 

E poiché è come la differenza del rettangolo CD 
in Q. dal rettangolo BD in N alla differenza del ret- 
tangolo DN in DC dal rettangolo AD in N cosi 
la AE alla BG , sarà la differenza del solido del 
rettangolo CD in Q_ nella BG dal solido del 
rettangolo BD in N nella BG eguale alla dif- 
ferenza del solido del rettangolo DN in DC 
nella AE dal solido del rettangolo AD in N 

nel- 
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«ella AE . Si ponga comune la differen- Tlr y, 
za del solido del rettangolo N in BD in BG ns- >-iv. 
dal solido del rettangolo DN in DC nella 
AE , risulterà la differenza del solido del ret- 
tangolo CD in Q nella BG dal solido del 
rettangolo DN in DC nella AE eguale alla 
differenza del solido del rettangolo BD in N 
. in BD dal solido del rettangolo AD in N 
nella AE , cioè il solido la cui base è la dif- 
ferenza del rettangolo Q. in BG dal rettango- 
lo DN in AE, e la cui altezza è la CD è 
uguale al solido la cui base c la differenza 
del rettangolo BD in BG dal rettangolo AD 
in AE e la cui altezza è la N , ma la N è 
la somma delle KC DN, la CD la somma del- 
le AC AD , la BD la somma delle AB AD , 
e la Q. la somma delle BQ. DN ; dunque il 
solido la cui base è la differenza del rettan- 
golo della BG nella somma delle AB AD dal 
rettangolo AD in AE e la cui altezza è la 
somma delle KC DN sarà eguale al solido la 
cui base è la differenza del rettangolo della 
BG nella somma delle BQ.DN dal rettangolo 
della DN nella AE , e la cui altezza è la 
somma delle AC AD . 

E' poi per costruzione il rettangolo della CD 
nella CT eguale alla differenza del rettangolo » 
BG in BD dal rettangolo AD in AE , o sia 
eguale alla differenza del rettangolo della BG 
nella somma delle AB AD dal rettangolo AD 
in AE ; quindi il solido la cui base è il ret- 
tangolo della CD nella CT e la cui altezza 
è la somma delle KC DN sarà eguale al so- 
lido la cui base è la differenza del rettangolo 

R 3 del- 



M 
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T.f.vr.- deIIa BG neI,a sorama delle BQ. DN dal ret- 

f'B. wv. tangoào della ON nella AE , e la cut altezza 
è la somma delle AC AD, ma la somma 
delle AC AD è uguale alla CD; perciò sarà 
il rettangolo della CT nella somma delle KC 
DN eguale alla diff tenza del rettangolo della 
BG nella somma delle BQ. DN dal rettangolo 
della DN nella AE , ovvero la somma del 
rettangolo della CT nella CK col rettangolo 
della CT nella DN sarà eguale alla differen- 
za del rettangolo della BG nella BQ. col ret- 
tangolo della BG nella DN dal rettangolo del- 
la DN nella AE . Pongasi comune la differen- 
za del rettangolo della DN nella CT dal ret- 
tangolo della BQ. nella BG , sarà la sonimi 
del rettangolo della CT nella CK col rettan- 
golo della BQ. nella BG eguale alh differenza 
del rettangolo della DN nella CT col rettan- 
golo della BG nella DN dal rettangolo delia 
DN nella AE , o sia eguale al rettangolo del- 
U DN nella differenza dell’ una e l' altra CT 
£0 dilli AE. Ed è la CI alia IR come la 
CK alla KL , dunque il rettangolo della CI 
nella KL è uguale al rettangolo della IR nel- 
la CK , parimente il rettangolo della BQ. nel- 
la ZV sarà eguale al rettangolo della OQ.neI- 
la BV , sicché la somma de’ rettangoli CI io 
KL e BV in OQ., ovvero per esser LK eguale 
ad OQ., il rettangolo della KL nella somma 
delle CI BV" sarà eguale alla somma del ret- 
tangolo IR in C ! - col rettangolo BQ.in ZV, 
o sia eguale al rettangolo CT in CK col ret- 
tangolo GB in BQ.. Ma la somma poi del 
rettangolo CT in CK col rettangolo GB in 

\ BQ. 
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BQ.s’ è dimostrata eguale al rettangolo della Tly v , 
DN nella differenza dell* una e 1* altra Cr Fi §- uv. 
BG dalla AE , laonde il rettangolo della DN 
nella differenza dell’ una e 1’ altra CT BG dal- 
la AE sarà eguale al rettangolo della KL nel- 
la somma delle CI BV . Ed essendo il rettan- 
golo DH in MN eguale al rettangolo HS in 
DN, ed c la DH eguale alla somma delle CI 
BV , la MN eguale alla LK , e la HS egua- 
le alla DF; il rettangolo della LK nella som- 
ma delle CI BV sarà eguale al rettangolo del- 
la DF nella DN . In conseguenza di cioè- 
cfa’ abbiam dimostrato il rettangolo dell* DN 
nella differenza dell’ una e l’ altra CT BG dal- 
la AE sarà eguale al rettangolo della DF nel.* 
la DN, la DF perciò sarà egnle alla diffe- 
renza dell* una e l’altra CT BG dalla AE : 
e posta comune la sommi delle CT BG , sarà 
la AE eguale alla somma delle CT BG DF . 

Di nuovo essendo per costruzione il rettan- 
golo CD in CT egujle alla differenza del ret- 
tangolo della BG nella AB col rettangolo del- 
la BG nella AD dal rettangolo AD in AE , 
se pongasi comune la differenza del rettangolo 
AD in CT dal rettangolo AB in BG, sarà la 
somma del rettangolo AB in BG col rettango- 
lo AC in CT eguale alla differenza del ret- 
tangolo BG in AD col rettangolo CT in AD 
dal rettangolo AD in AE, cioè eguale al ret- 
tangolo della AD nella differenza dell' una e 
l’altra CT BG dalla AE , o sia eguale a£ ret- 
tangolo della AD nella DF . 

Quindi se in direzione della CT s? in- 
tenda applicata una forza proporzionale alla 

R 4 ret- v 

\ 
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t«». vi. ietta CT, in modo che sia la AE^alIa CT 
f*. uv. come il peso P ad una tal forza , e nello stes- 
so modo s’applichino in direzione delle BG DF 
forze proporzionali alle VZ DF , riguardando 
sempre il peso P come espresso dalla retta 
AE ; e medesimamente verso le direzioni CI 
BCL DH applichinsi forze proporzionali alle ret- 
te CI BV DH , delle quali le CI BV tendano 
da C verso D , mentre la DH tende da D 
verso C : tutte poi le CT BG DF parallele al- 
la AE tendano in direzione opposta alla me- 
desima AE; succederà eh’ essendo le rette CK 
BV eguali alla DH , le forze altresì da esse 
espresse saranno eguali e direttamente contra- 
rie alla DH ; non vi sarà perciò alcun moto 
nè verso la AC, nè verso la AD. 

Parimente essendosi dimostrate le rette CT 
BG DF eguali alla AE , le forze pure espresse 
dalle rette medesime saranno eguali al peso P 
espresso dalla AE , ed essendo le direzioni di 
tali forze fatte parallele alla naturai direzione 
del peso , non vi sarà neppur alcun moto 
di traslazione per cui possa muoversi la verga 
parallelamente a se ttessa . 

Finalmente essendo il rettangolo della AC 
nella CT col rettangolo della AB nella BD 
eguale al rettangolo della AD nella DF , sarà 
pure il momento della forza espressa dalla DF 
nella distanza AD eguale alla somma de’ mo- 
menti delle forze espresse dalle CT BG nel- 
le rispettive loro distanze CA BA dal punto 
A centro di momenti , quindi la verga non 
può nemmeno avere alcun moto di rotazione 
intorno al punto A , sicché necessariamentet 

sa- 

- / 
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sarà in un* immobilità assoluta • L* equivalente Tw> vl . 
poi delle forze espresse dalle CT CI è la for- Fl *- L,v 
za che si esprime dalla CR , 1’ equivalente delle 
forze espresse dalle BV BG è la forza espressa 
dalla BZ, e l’equivalente delle forze espresse dalle 
DH DF è la forza espressa dalla DS , eserci- 
tando perciò cotali forze equivalenti 1* azion 
medesima delle tre forze parallele e delle tre 
forze orizzontali , e queste mediante la lor 
interposizione equilibrando il peso P, le forze 
eziandio espresse dalle CL BZ DS saranno in 
equilibrio col medesimo peso P; cane biso- 
gnava fare. 

COROLLARIO, 

Se si dovesse determinare P equilibrio in una 
spranga orizontale cui fossero applicati in più 
punti differenti pesi , si determinerebbe prima 
il centro di gravità della spranga e ’1 centro 
di gravità del sistema de’ pesi , quindi facil co- 
sa sarebbe il determinare il centro di gravità 
del generai sistema ; e se consepiscasi nel cen- 
tro di gravità raccolti tutti i pesi non riusci- 
rà malagevole lo stabilire la relativa propor- 
zione delle potenze applicarsi alla somma de’ pe- 
si od a ciascun peso in particolare , date che 
sieno le direzioni e le tensioni delle forze nel 
nostro piano verticale , e la loro rispettiva di- 
stanza dal centro di gravità della spranga me- 
desima , mentre così ci riduciamo alla solu- 
zione dell* esposto problema. 



SCO- 
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Noi abbiamo costrutta un’equazione di pri- 
mo grado , essendo la final equaziqpe y= 
cn~gm 

, e cosi abbiam determinato il valor 

nr-raq 

deila BG , quindi siam passati a stabilire il 

cp-y(a+c> 

valor di x o sia della CT, ridotto a , 

* siccome poi sappiamo che DH dee essere e- 
guale a ClfBV , cosi facendo DH=cCI+BV 
abbiamo determinato il valor della DF . 

Dall’ eguaglianza dr Clf. BV a DF ne deri- 
va esser nuljo il moto in direzione della retta 
CD o DC, e dovendosi dimostrare esser pur 
nullo il moto di traslazione non che il moto di 
rotazione, si dovrà dimostrare nel primo caso 
essere CTfBGtDF = AE,' e nel secondo et* 
so AC.CTfAB.BG= AD.DF. E questo dee 
succedere io forza della costruzione ; sicché 
progredendo inversamente , secondando 1' ana- 
lisi , geometricamente si dimostrerà essere ^cp- 
g( a tc})( efg ) = (bfc) (gp-y(ffg) ) . Poscia in- 
troducendo il valore di x o sia della CT in 
quest’ equazione , e riflettendo che s’ è fatto 
x(bfc)=cp-y(atc), si rileverà ayfbx = c(p-x-y)> 
cioè E annichilamelo del moto di rotazione • 
E se si consideri il valore della DH rispetto 
ai valori delle CI BV, valendosi della propor- 
zione de’ lati di triangoli simili, in modo di- 
retto sì dedurrà p-x-y=SH . Quando si deg- 

gia 
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già secondare l’ analisi progredendo inversa- raT Tr 
niente e quando direttamente , manifestamente w s- *•**• 
apparisce. Questo sempre succede in problema 
sciolto con più incognite mediante le quali si 
esprimono tutte le condizioni del quesito , e 
perciò si rende necessario argomentare dalla co* 
struzione della final equazione altra equazione 
col processo della via retrograda . Quindi si 
riflettere alla costruzion di questa nuova equa* 
zione , e colla scorta dell' analisi si deducono 
sinteticamente altre verità , che ci avvicinano 
ad esaurir la dimostrazione medesima . 

Dappoi dimostrando direttamente le natura- 
li proprietà indipendenti dalla particolar co- 
struzione dell’ equazioni , si conseguisce la to- 
tal dimostrazione. Ognuno ben vede che due 
essendo state l’ equazioni si dovranno determi- 
nare due valori , affine di costruire due equa- 
zioni, 1’ una contenente il solo jr , 1* altra l’ x 
dipendente da y , onde corrispondere adeguata- 
mente a tutte le condizioni del quesito; e 
per ciò appunto ho detto di dover riflettere alla 
costruzione delia nuova equazione. 

Problema II. Proposiziom II. 

Riposando un carpo su tre punti situati ita 
un piano orizzontale , determinare la pressione 
che sente ciascuno di essi . « 

Riposi un corpo su tre punti ABC situa- Tty Vf> 
ti in un piano orizzontale ; bisogna determina- n* LV * 
re la pressione che sente ciascuao di essi. 




t*t. vr. 
Fi t . iv. 



168 

PREPARAZIONE. 

Dal punto G , in cui la verticale che pas- 
sa pel centro di gravità del corpo incontra il 
piano orizzontale, si conducano agli appoggi 
A B C le rette GA GB GC, ed a queste le 
perpendicolari LAI DBE HCF } indi si menino 
da’ punti B C le CL BI parallele alla GA * 
da’ punti A C le AD CE parallele alla GB * 
e da’ punti A B le AH BF parallele alia 
GC. 



SoLUilONk ANÀtlflfcÀ» 

Si riguardi ABCG come un vette angolare 
a tre braccia AG BG CG , aggravato nel pun- 
to D della loro unione del peso intero , che 
si appoggia sópra i tre punti A B Cì e con* 
siderando poscia le pressioni che essi soffrono* 
dorile tre potenze eh’ esercitino la loro azione 
dal basso all’alto perpendicolarmente al piano 
orizzontale ABC , è chiaro che per l’ equili- 
brio supposto, prendendo il punto di appoggio 
A per centro del rtioto del peso del corpo e 
delle potenze o pressioni collocate in B e in 
C, ihtorno all’asse IAL, sarà il prodotto di 
esso peso nella sua distanza GA uguale ai 
prodotti insieme delle pressioni ne > punti B C 
nelle rispettive loro distanze BI CL dall’ asse 
medesimo ; similmente dovrà essere il momen- 
to del peso riguardo al punto d’appoggio B 
uguale alla somma de’ momenti delle pressioni 
in A e in C rispetto all’ asse DBE , e così il 

mo- 
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fnomento dallo stesso peso sql punto d* appog- Tm> Vl 
gio C uguale alla somma de* momenti delle Fi s- L¥ * 
pressioni nei punti A B intorno all’ asse HGF . 
Stabilito ciò > sia il peso del corpo sostenuto 
dal vette a tre braccia ABCG=G, la pres- 
sione sofferta dall’appoggio Az=;A, la pressio- 
ne nel punto B=B, e quella del punto 0=C; 
e sia poi il ramoAG=a, il ramo B G;=b , ed 
il ramo CG=c , ed in oltre AD=f } AH=g, 

BI=h , BF=rl , CE=m , e CL=n : avremo 
dunque per 'le cose dette le tre equazioni . 
aG=hBfnC 
bG=fAf mC 
cG=gAtlB 

dalle quali si ricava che le ricercate pressioni 
sono rappresentate dalle seguenti forinole (M) 

(N) (O). 



A— G 1 


f blntcbm-alm \ 




\ 


^ flnfghm J 


1 


B~ G t 


r agm+cfn-bgn ^ 


\ N 


V 


^ flnfghm 4 


ì 


C=G ( 


f aflfbgh-cfb ^ 


f O 




V flnfghni J 





Noi abbiamo fino ad ora esposta la solu- 
zione di questo problema presentata dal Chia- 

riss. Sig. Cap» Ing. Paolo Dilungo s negli Atti 
della Società Italiana : siccome poi essa è a- 
aalitica , cosi noi la ridurremo sintetica co- 
struendola e geometricamente dimostrandola. 
Quindi per valersi del metodo additato è d’ uo- 
po col calcolo far vedere come si ritragga 
ciascuna delle forinole M N Q ovvero l’iden- 

ti- 
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tica , acciocché poi cogli opportuni artifizj si 
possa secondare l’ analisi nella dimostrazione 
dei problema medesimo. 

I valori delle pressioni ne’ punti ABC 
sien rappresentati dalle incognite x y z , men- 
tre il peso G sia espresso dalla retta p , e po- 
sti gli stessi dati di sopri , si otterrà medesi- 
mamente 

aprrr'iyfnz 

bp=fxfmz 

cp=gx+!y 

Dalla primi equazione pertanto si ritrae 

ap-hy bp-fx 

z= ; dalla seconda z= ■ ; sicché 

n m 



ap-hy bp-fx 

= , e liberando dalle frazioni j 

n m 

amp-mby = bpn-fnx } perciò hmy= p(am-bn) 
ffnx . Ad un colpo d’ occhio si scorge, che vo- 
lendo ritrarre da quest’equazione il valor d’ y 
insorgerebbe una frazione , il cui numeratore 
sarebbe un solido e ’l denominatore una super- 
ficie , ed il .qual valore dovendosi poi parago- 
nare a quello che proverrebbe dalla terza e- 
quazione , che sarebbe eguale a cp-gx , siccome 
per liberar dalle frazioni ne risulterebbero 
de’ sursolidi così questi $' eviteranno se faccia- 
si hm=pr , fnsnpq . 

Laonde 1’ equazione hmy=p (am-bn) ffnx 
si convertirà in pry = p(iin-bn) f pqx, e divi- 
dendo per p, ry=jm-bafqx ; cioè y = 



am-bnfqx cp-gx 




e liberando dalle frazioni y 
ri- 
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risulterà alm-blnflqx i=cpr-grx, e perciò x= 
blnfcpr-alm 

grflq 

COSTRUZIONE. 

Esprima la retta P il peso del corpo, en*. vi. 
facciasi la P alla BI come la CE alla R , la Fl ‘" LV * 
P alla AD come la CL alla Q., e sopra la Cor . Jh 
somma del rettangolo AH in R col rettango- Ltin,n * 
lo BF in Q^si costituisca un solido eguale al- 
la differenza del solido delle AG BF CE dal- 
la somma del solido delle BG BF CL col so- 
lido delle CG P R e X ne sia il lato : sopra 
la BF si costituisca un rettangolo egude alla 
differenza di AH in X dal rettangolo CG in 
P Q. , e sia Y il lato di questo nuovo ret- 
tangolo . Finalmente sopra la CE si costituisca 
un rettangolo eguale alla differenza del rettan- 
golo AD in X dal rettangolo BG in P e Z 
siane il lato : dico che P esprimendo il peso 
del corpo, le X Y Z esprimono rispettivamen- 
te le pressioni che soffrono i punti A, B, C . 

Imperocché essendo il solido la cui tme è 
il rettangolo AH in R col rettangolo BF in 
Q. e la cui altezza ,è la X eguale alla diffe- 
renza de! solido delle AG BF CE dalla somma 
del solido delle BG BF CL col solido delle 
CG P R , st si tolga comune la differenza 
del solido delle AG BF CE dalla somma del 
solido delle BG BF CL col solido delle AHR 
X , sarà la differenza del solido delle PG BF 
CL dalja somma del solido delle AG BF CE 

col 
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col solido delle BF Q,X eguale alla differen- 
za del solido delle AH R X dal solido delle 
CG P R , o sia il solido la cui base è la 
differenza del rettangolo BG in CL dalla som- 
ma del rettangolo AG in CE col rettangolo 
Q. in X e la cui altezza è la BF sarà eguale 
al solido la cui base è la differenza del ret- 
tangolo AH in X dal rettangolo CG in P e 
la cui altezza è la R . Ma per costruzione il 
rettangolo BF in Y è uguale alla differenza 
del rettangolo AH in X dal rettangolo CG 
in P ; dunque il solido pure la cui base è 
la differenza del rettangolo BG in CL dalla 
somma del rettangolo AG in CE col rettan- 
golo Q, in X e la cui altezza è la BF sarà 
eguale al solido la cui base è il rettangolo 
BF in Y e la cui altezza è la R; laonde la 
differenza del rettangolo BG in CL dalla som- 
ma del rettangolo AG in CE col rettangolo 
Q. in X sarà eguale al rettangolo R in Y , 
e prendendo per comun altezza la P sarà il 
solido delle P R Y eguale alla somma del 
solido delle P Q. X col solido la cui base c 
la differenza del rettangolo BG in N dal ret- 
tangolo AG in CE e la cui altezza è la P . 
Ed essendo la P alla BI così la CE alla R , 
il rettangolo BI in CE è uguale al rettango- 
lo P in R , e parimente il rettangolo AD in 
CL è uguale al rettangolo P in Qj dunque 
il solido eziandio del rettangolo BI in CE 
nella RY sarà eguale alla somma del solido 
delle AD CL X col solido la cui base è la 
differenza del rettangolo BG in CL dal ret- 
tangolo AG in CE e la cui altezza è la P . 

Si 
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Sì tolga comune la differenza del solido delie 
BG CL P dalla somma del solido delle AD 
GL X col solido delle B1 CE X , sarà la dif- 
ferenza del solido delle B1 CE Y dal solido 
delle AG CE P eguale alla differenza del so- 
lido delle AD CL X dal solido delle BG CL 
F , cioè il solido la cui base è la differenza 
del rettangolo BI in Y dal rettangolo AG in 
F e la cui altezza c la CE sarà eguale al so- 
lido la cui base è la differenza del rettangolo 
AD in X dal rettangolo BG in P e la cui 
altezza è la CL . Ma per costruzione il ret- 
tangolo della CE nella Z è pur eguale alla 
differenza del rettangolo AD in X dal rettan- 
golo BG in P, perciò il solido la cui base è 
la differenza del rettangolo BI in Y dal ret- 
tangolo AG in P e la cui altezza è la CE 
sarà eguale al solido del rettangolo CE in Z 
nella CP , quindi la differenza del rettangolo 
BI in Y dal rettangolo AG in V è uguale al 
rettangolo della CL nella Z > e posto comune 
il rettangolo BI in Y , sarà il rettangolo AG 
in P eguale alla somma del rettangolo BI in 
.Y col rettangolo CL in Z. Similmente essen- 
do per costruzione il rettangolo BF in Y e- 
guale alla differenza del rettangolo AH in X 
dal rettangolo CG in P , aggiunto comune il 
rettangolo AH in X , il rettangolo CG in P 
sarà eguale al rettangolo AH in X col ret- 
tangolo BF in Y . Parimente essendo il rettan- 
golo CE in Z eguale alla differenza del ret- 
tangolo AD in X dal rettangolo BGin P, se 
pongasi comune il rettangolo AD in X , il 
rettangolo BG in P sarà eguale alla somma 

S del 
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del rettangolo AD in X col rettangolo CE 
in Z . 

In conseguenza , esprimendo P il peso del 
corpo , le X Y Z esprimono forze proporzio- 
nali al peso , e considerando AB CG come un 
vette angolare s’ è dimostrato il momento del 
peso rispetto gli assi IL HF DE eguali alla 
somma de’ momenti particolari per rispetto 
agli assi medesimi , dunque considerando pure 
il punto d’ appoggio G come centro del moto 
del peso del corpo , le tre X Y Z esprime- 
ranno rispettivamente le pressioni che soffrono 
i punti A B C , e queste non sono che tre 
potenze che esercitano la loro azione dal bas- 
so all’alto perpendicolarmente al piano oriz- 
zontale ABC; il che conveniva fare. 

SCOLIO 

Se vi fosse un maggior numero di punti 
situati nello stesso piano su cui il corpo ri- 
posasse il suddetto Sig. Capit. Delanges con- 
duce delle rette ad angoli retti a’ rami da’ ri- 
spettivi punti d’ appoggio , le quali fanno 
l' ufficio di assi , e tirate a questi rette per- 
pendicolari da tutti gli altri punti d’ appoggio, 
medesimarcehte determina la pressione che sof- 
fre ciascun punto , instituendo tante equazio- 
ni quanti sono gli assi . Quindi egli racco- 
glie 

1. Che poggiando un corpo sopra qualsivo- 
glia numero di punti situati nella stesso pia- 
no , se uno si troverà nella direzione della 
pressione totale, sarà da esso portato intera- 

men- 
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mente, e tutti gli altri punti rimarranno iner- 
ti o superflui . ; r . 

II. Cadendo la direzione della pressione to- 

tale dentro il poligono costituito da un qua- 
lunque numero di punti d’ appoggio , si distri- 
buirà essa in tutti , e sarà ciascuno caricato 
dipendentemente alla rispettiva posizione che 
avrà verso gli altri e verso il centro di gra- 
vità del corpo sostenuto . : • 

III. Che se il punto , in cui la direzione 
della pressione totale incontra il piano del 
suddetto poligono, sia il centro di gravità 
de’ punti d’ appoggio , considerando in essi col- 
locati de’ pesi uguali, ciascun appoggio porta 
quella pressione che risulta dal dividere la to- 
tale pel numero loro. 

IV. Se essendo tre gli appoggi , e la dire- 
zione di due venga intersecata da quella del- 
la pressione totale , questi ne soffriranno tut- 
to il carico nella proporzione già nota , ed il 
terzo non avrà influenza alcuna . 

V. Ma se sieno più di tre , quantunque la 
direzione di due sia intersecata da quella del- 
la pressione totale, nondimeno tutti gli ap- 
poggi saranno soggetti a carico. 

VI. Un numero pari d’ appoggio situati 
nelle estremità di varj diametri di un cerchio 
comunque tra sè inclinati , nel di cui centro 
cada la direzione della pressione totale , ver- 
ranno aggravati ugualmente . 

VII. Se quanti si vogliano appoggi disposti 
sieno in una linea retta in cui capiti la di- 
rezione della pressione totale , i soli due op- 
posti e più vicini alla direzione medesima la 

S 2 so- 




6 

_ sosterranno , come accade nel vette ordinario 

fi £ . lv. a due appoggi . 

Queste regole suppongono inconcussi gli ap- 
poggi , o almeno capaci di resistere al carico 
loro dovuto; ma siccome nelle pratiche può 
temersi di ciò in alcune circostanze, così sa- 
rà sempre buona precauzione 1' aggiungere più 
del bisogno , sicché nel cedere gli attivi ope- 
rino i sussidiarj nel conservare il corpo soste- 
nuto in equilibrio e nella sua primiera posi- 
zione . 

L' importanza dell* argomento m’ ha indotto 
a riferire le proprietà che il sunnominato Au- 
tore ritrae nella sua illustre Memoria men- 
tre com’ egli dice di tal problema che diede 
motivo al grand’ Eulero di tessere la Memo- 
ria „ De pressione ponderis in planum cui in- 
„ cumbit “ ed il quale può essere utile in tut- 
te le pratiche architetture, non s’ha una so- 
luzione generale , determinata e dipendente 
da’ soli principi della statica. Imperocché lo 
stesso Eulero instimi tutto l’ ingegnoso lavoro 
sul principio , che concependo innalzate da- 
gli appoggi , che sostengono il corpo rette li- 
nee perpendicolari al piano che passa per es- 
si, e proporzionali alle rispettive loro pressio- 
ni , le estremità di tali perpendicolari termini- 
no tutte ad uno stesso piano , e determinando 
quindi la posizione di questo piano, mediante 
due assi fìssi presi ad arbitrio , trova 1’ espres- 
sione generale della pressione sofferta da cia- 
scun appoggio . 

In oltre egli dice non occorre nella mia 
come nella soluzione data dall’ Eulero , far uso 

del- 
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della condizione che la somma delle pressioni 
sugli appoggi sia uguale all’ intero peso del 
corpo ; il che certamente non può farsi , men- 
tre nel considerare il problema generalmente , 
si ammetterebbe che in tutte le disposizioni 
possibili de’ quattro punti A B C G deggia di- T«r. v. 
stribuirsi la pressione totale G in tutti e tre F ' 5 ‘ LT 
gli appoggi ABC. 

E' vero già che la somma delle pressioni 
sugli appoggi dee pareggiare il peso intero del 
corpo , ma ciò dee servire di prova per così 
dire al risultato ottenuto , e non mai di con* 
dizione per ottenerlo . Perchè la somma per* 
tanto delle pressioni sopra gli appoggi ABC 
sia eguale al peso G dovrà essere la somma 
delle frazioni , che moltiplicano nelle tre for- 
inole (M) (N) (O) lo stesso peso G , uguale 
all’ unità , cioè dovrà verificarsi l’ equazione 
aflfagmf blntbghtchmtcfh=almtbgntcfhffln 
tghm. 

Essendo il medesimo Sig. Capit. Delanges 
Prof, di Matem. nel militar Collegio di Verona 
propose agli alunni che dimostrassero siffatto teo- 
rema . Quindi sortirono due dimostrazioni , che 
si leggono nel Tomo V. degli Atti della Socie- 
tà Italiana col nome di quelli che le rinven- 
nero . L* una è dimostrata mediante frazioni e 
sursolidi , e 1’ altra eh’ è mia è dimostrata in 
tutto geometricamente.- e dovendosi riguarda- 
re , com’ egli dice , come uno de’ maggiori 
sforzi della Sintesi , la mia dimostrazione e. 
sporrò , essendo essa geometrica e confacente 
al caso. 

S 3 TEO, 
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TEOREMA- 

Se da un punto G preso dentro il triango- 
lo RST si conducano le perpendicolari GA 
GB GC ai tre lati RT RS ST, e dai punto 
A le AD AH parallele alle GB GC , dal pun- 
to B le BI BF parallele alle GA GC , e final- 
mente dal punto C le CF CL parallele alle 
GB BA : dico che GAD.BF+GAH. CE+GBI. 
AHf GBF.CL+ GCE.BltGCL.AD=GA.BF.CEt 
BG. CL.AHtGC. AD.BI+AD. BF.CL fBI.CE.AH 
Dal punto X si conduca la XP parallela al- 
la CE che concorra col lato ST in Pi indi 
dal punto B si tiri DA parallela allo stesso 
lato CT , che concorra in A colla DA , e ca- 
lata la DZ perpendicolare alla FB , prolungata 
quant’ occorre , si ponga BV.'VE:: BQ:R::DQ: 
U, e BQ:BG:: BV: P . 

E poiché BQ: BG:: BV: P sarà BV. BG=BQi 
P ; e perciò BV.BG.BQ==BQ\P ,• ed essendo 
BV:P::BQ.:BG ovvero AQj e pei triangoli 
simili DQB AQI è BQ:AQ::DQ;Qf ; dunque 
BV:P::DQ:Q1 , e BV.QI.DQ== P.DQN 

Similmente essendo BQ.: BV :: R: VE , e BQ: 
BV::BG:P ; sarà R: VE::fiG:P , e P.R=BG.VE 
==CVE; ma per la somiglianza de’ triangoli 
BVE CVF è CVE=rBVF ; dunque P.R*=BVF. 
R ; e siccome BV.R=VE.BQ,, cioè BVF.R= 
VE.BQ.VF; così si avrà P.R I =VE.BQ ; VF : 
per esser poi BG:P::BQ:BV , e BQ:BV ::XH: 
XL; sarà BG:P::XH;XL, e P.XH^LXH.BG . 
Di nuovo essendo per ipotesi BV:DQ:: VE:U r 
e s' è dimostrato BV:P::DQ:QJ ; sari dunque 

VE: 
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VE:U::P;QI, e quindi 2XH.P.U=2XH.VE. 
QI: avendo poi BQ. : BV , ovvero HX : XL 
ragion composta di BQ:BG e di BG : BV , ed 
è BG=QA=CV • BQ:QA :: DQ: QI , e CV; 
BV :: FV .• VE; avremo HX ;XL::DQiFV: 
«QI.VE e HX. Qj.VE=XL.DQ i FV ; « perciò sarà 
sXH.P.U=XL.DQ.FVfXH.Qj.VE • Di più es- 
sendo per ipotesi BV 2 : VE 2 :: BQ^: R 2 ::DQ\- U 2 ; 
e come la differenza degli antecedenti alla dif- 
ferenza de’ conseguenti , così un antecedente al 
suo conseguente ; si avrà BQJ-DQ^ , cioè BD 2 : 
R 2 -U 2 :: BQ!: R 2 ::BV 2 : VE 2 j ed è BV 2 :VE 2 :: 
BD 2 .- DZ 2 ; dunque R 2 -U 2 =;DZ 2 . 

Ora i triangoli simili HXP BVE danno 
PX:BV:.XH: VE , ed è PX=AQ., avvegnaché 
a triangoli PXC BaQ. sono uguali e simili ; 
si avrà perciò AQ;VE= BV.XH » cioè AQ- 
VE=AXH, e posto comune DQ;VE , sarà 
AD.VEr^BV.XHfDCÌVE ; ma per la somi- 
glianza de' triangoli DBA BVE si iha AD.VE 
==DBE : dunque DBE=BV.XHtDQiVE , e 
DBE=VBZ ; sicché VBZ=BVJCH DQ;VE „ 
cioè BV(BZ-XH)=DQ.VE , .e quindi BV:VE:: 
DQ^-'BZ-XH; ed è per ipotesi BV: VE:: DQ; 
U; laonde U=BZ-XH , e XH=BZ-U, XH 
t2U=BZfU, e perciò BZ 2 -U 2 ^=XH(XHt 
aU) j ma BZ’=BD 2 -DZ 2 , e s’ è dimostrato 
DZ 2 =R*-U 2 ; si avrà in conseguenza BD 2 - 
R 2 =XH(XH+2'U) , oppure BQ. 2 -QP 2 -R 2 -XH* 
s=iXH.U, laonde BQ!-P -QD 2 .P-R\P-XH 2 .P 
^= 2 XH.P.U =rXL.DQ£FV fXQ.QI.VE per ciò 
che poco fa abbiamo scoperto . Si è poi da bel 
principio provato BQ\P=BV.BG.BQ. , QP*. 

S 4 P= 
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Tti P==BV.QI.DCL, R 4 .P=s=BVF.R , XH l .P=LXH. 
fi*. Lvi. BG, cioè 

BQ!-P-QP i 4 > -R*.P-XH*.P ec BV.BG.BQ.-BV. 
QI.DQ;EVF.BQ;LXH.BG , si avrà dunque , es- 
sendo BV=GC , BQ=AG . 

ggbg.ag-ggqi-dcx- evf.ag-lxh.bg = 

XLDQ.FVfXH.QI.VE . E perchè CL-AG= 

XL sarà anche CL.FV.DQ;AG.FV DQ==XL. 
FV.DQ. , e perciò GC.BG.AG-GC.DQl-EVF. 
AG-LXH.BG=CL.FV.DQfXH. QJ. VE-AG. FV. 

DQj e posto comune AG.FV.DQfLXH.BGfGC. 

EV. QJ-GC.BG. AG , otterrà AG.FV.DQj-GC.EV. 
QI-GC.DQI-EVF.AG = CL.FV. DQj-LXH. BGf 

GC. EV.QIfHX.QI.VE-GGBG.AG ; ma il pri- 
mo membro è = (DQ;EV), cioè (AD-CE) I 
•(AG.FV-GC.QI) ; e nel secondo LXH.BG=BG. I 

‘ XH.CL-BG.XH.CX : dunque (AD-CEXAG.FV- i 

GC.QI) = CL.FV.DdfBG.XH.CLtGGEV.QIf I 

XH.QI.VE-CGA.GB-BG.XH.CX ; ed essendo 
AD-BG=DQL> s» fa» CL(TV.DQj-BG.XH)= 

■ CL(FV.AD-FV.BGfBG.XH) : ed è in oltre I 

GC.QJ.EV fXH,QI.EV=AH.QJ.EV , per essere ! 

CGfXH=AH , la quale eguaglianza dà an- 
cora CGA.GBfGB.XI.CX=AH.GA.GB : dun- 
que CG.Ql.EV-CGA.GBfXH.QI.EV-BG.XH.CX. 
ì=AH(QI.EV-GA.GB) . 

E poiché EVi=GE-BG , e GA=BI-lQj sa- 
rà EV(BI-IQ)=GA(CE-BG) , e posto comune 
EV.QI-GA.CE ; si avrà EV.BI-GA.CErraEV.QT-' 
GA.GB , e perciò (AD-CEXGA.VF-GC.QI)= 

CL (FV.AD-FV.BGfBG.XH)fAH(EV.BI-GA.CE). 1 

Ora essendo FVfAX=BF, posta comune HX, 
sarà FVfAH=BFfXH, e FV= BFfXH-AH , C 

e per- 
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e perdi» FV.BG=BG(BFf XH-AH) , e aggi un- T(r 
gendo FV.DQ , sarà FV.AD=rFV.DQ»fBG.XH "!•’ 
fBG.BF-BG.AH , ovvero FV.AD-GB.BFf BG. 
AH=FV.DQf BG.XH ; ma FV=rBF-CG ; onde 
FV.AD=AD.BF-AD.CG ; dunque giacché DQ, 
=AD-BG , e FV.DQ==FV.AD-FV.BG , AD. 
BF-AD.CG-BG.BFfGB.AH=FV.AD-FV.BGfBG. 
XFF. E similmente essendo CE-BG=VE, sa- 
rà Bl(CE-BG)=rBI.VE , e tolto il comune GA. 
CE; sarà BI.CE-GA.CE-GBI=BI.VE-GH.CE ; 
ed anche AH(BUCE-GA.CE-GBI)= 2 AH(BI.VE- 
GA.CE); quindi (AD-CE) (G A.VF-GC.Ql)=AH 
(BI.CE-GA.CE-GB1) f CL ( AlJ.BF- AD.CG-GBF f 
BG.AH). Finalmente essendo BF-FV=GC , e 
BI-IQ=GA; sarà GA(BF-FV)=GC(BI-IQJ , e 
posto comune GA.FV-GC.BI , sarà GA.BF-GC. 
BI=G A.FV-GC.IQ. : dunque {AD-CEXGA.BF- 
GC.B1)= AH(BI.CE-GA.CF-GBI) f CL(AD.BF- 
AD.CG-GB.BFfBG.AH) 

cioè GAD. BFfGAH. CEfGBI. AHfGBF. CL f 
GCE.BIf GCL.AD = 

GA.BF.CEfBG.CL.AHfGCAD.BIf AD.BF.CL f 
BI.CE.AH; il che ece. 

Via tenuta per conseguire ia dimo- 
strazione GEOMETRICA . 

Siccome deesi dimostrare GAD.BFfGAH.CE 
fGBI.AHfGBF.CLfGCE.BIfGCL.AD =GA.Bf. 
CEfBGJCL.AH f GC.AD.BI f AD.BF.CLf BI.CE. 
AH , se si traportino le quantità che racchiu- 
dono degli uguali fattori , si tratterrebbe pro- 
vare GA(AD.BFf AH.CE-BF.CE)fGB (BI. AHf BF. 
CL-CL. AH)f GC (CE.BIfCL.AD-AD.BI) = AD. 
BF.CLf BI.CE. AR , ovvero GA ( AH.CE f BF 



/ 



Tur. VI. 
Ufi. LVI. 



28» 

(DQVE)) fGB ( BF.CL-AH(LX-IO) )fGC (CL. 
AD-BI(DQ-VE)) = AD.BF.CLtBI.CE. AH, cioè 

dovrà verificarsi AH.CE.IQfBF.CL.DQ— — (DQ 
VE) (GA.BF-GCBI) -GB. AH (LX-lQJ t GC.CL. 
AD=(DQVE) (GA(GCfVF) -GC(AGflQ)) 

-GB(GCtXH)(LX-lQ)tGC(AGtXL)(BGtDQ)= 

f GC t X H) (BG t V E) iQf DQ(CG t V F) (AGfXL), o 
sia iaCG.GBfia-GC.VE f ia-XH.BGflO.XH. 
VEfCG. AG.DOt CG.XL.DOt VF.XL.DQJ-VF. 
AG.DQ= AG.GC.GB-GA.VF.VB-GC.IO* DO 
GB.GC.LX-GB.XH.LX, e riducendo, il nostro 
teorema si ridurrà a dover dimostrare BG.GA. 
GC = DaECGfEVF.AGfLXH.BGfQI.VE.XH 

fQD.VF.XL. 

Si ponga per un momento BO — CA — CX 
=a, QD=b, EV=c, BV=GC=AX=d, 
XH=e, BG=AQ==CV=f. Sarà per la ^si- 
militudine de’ triangoli rettangoli simili BO 1 — 
AQD , AXH=CXL , BVF=CVE , laonde 



^£=oj=-. 

BQ a 

cf 



AXH __ de 

CX a ’ 



CVE 

BV 



— VF=- , quindi BG. GA.GC=adf , DQQJ* 



d 

b 2 df 



ac z f _ _ de*f 

GC= , EVF.AG=-r-, LXH.BG=— * 

a ” 

b*df ac*f d£f 

Sicché dovrà essere adì-—— a 

a a 

__ iflfL f — , e liberando dalle frazioni , 

dividendo anche pel comun D“or f, risulterà 

a a - 



2S3 

a 2 d 2 -b 2 d 2 -a 2 c 2 -d 2 e 2 =r abcde, e traportando d 2 e * , 
dVfzbcde = a 2 d 2 -b 2 d 2 -a 2 c* , perciò e* f 
abce a 2 c 2 

-= a 2 -b 2 -~T” , e considerando la cifra 
d d 

e come fosse l’incognita d* un’equazione di 
secondo grado , aggiungasi d’ ambe le parti il 
quadrato della metà del coefficiente del secon- 

a*c 4 bV ( bc\ 

do termine , sarà a 2 -b 2 - — - f*7r='e+ ’T / » 



cioè 



' — ? — = Ve+ d • 

Ed assegnando alle cifre i rispettivi valori li- 



neari si faccia ~ 
d 



bc QD.EV 



U ; si dovrà 



BG t»v. vr. 

in conseguenza provare BV 2 :BD 2 :: BE* : fXH F ' 8 ’ LV1, 
tU) 2 , cioè BV :BD::BE.-XHtU; ma BV: 

BD : : BE : BZ ( condotta che sia DZ perpendi- 
colare alla FB prolungata quant* occorre ) on*- 
de BZ avrà ad essere eguale a XHfU. 



Si ritorni ora all' equazione adf-' 



b 2 df 



ar 

~d 



( 



de 2 f 



bcdef bcef 
+ ■ 



la quale precisamente 

a ad a 

esprime il nostro teorema semplificato . Ed af- 
fine di ridurci con raziocinio totalmente geo- 
metrico alla verità che BZ=XHfU , e 
possiamo liberarci dalle frazioni , si ponga 

ac BQjEV fd BG.GC „ ^ . 

— — — — R - — =P. Ed in 

d BV * a AG 

vigor di una tal cotruzione proverrà 

adf 
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Vi*. *f. 
fi*. lvi. 



i8 + 

adf-= a* X ~=a*P = BQ\P 
a 

bd. - = b* x “ = b* P rssQP 1 .? 

a a 

e* x e 2 P=±XH 2 .P 

a a 

tf . de bfc zeb c fd ywptt 

<** ,{j, *- + Ci — "'■■ y ^-i^rae.PèU^zXH.lMJ 

d a a d a 

Per la qual cosa dovrà essere BQ^.P-QD 2 - 
P-XH*.P-R\P=Ì 2 XH.P;U e dividendo per P 
comun fattore , BQ!-QP*-XH*-R'— aXH.U , 
ma BQ^-Qp i =±BD 2 , otide BD 2 -XH l -R*^= 
aXH.U , e traportando XH 2 , BD 2 -R 2 =XH 2 
f2XH.U ed aggiunto comune U* , BD 2 -R f 
U 2 =XH 2 -hXH.U+U 2 =(XHtU) 2 . Dal che 
deduciamo che BZ 2 , il quale deesi provare e- 
guile a (XHfU) 2 dovrà essere eziandio egua- 
le a BD*-R*fU*, e ponendo comune R 2 -U 2 - 
BZ 1 , R*-U* si tratterà dimostrare eguale a 
DZ*. E ciò di fatto addiviene, mentre es- 
sendo per ipotesi BV : VE : : BQj R •' : DQ.: U, 
cioè BV* : VE* : : BQ. 2 : R 1 : : DQ^ : U* ; e come 
la differenza degli antecedenti alla differenza 
de* conseguenti Così un antecedente al suo con- 
seguente, sicché BQ^-DQ^ , cioè BD 2 :R 2 - 
U 2 : : BV 2 : VE 2 ; ed è BV 2 : VE 1 :: BD 2 : DZ 2 ; 
dunque R 2 -U 2 =DZ 2 . 

Se poi per X si conduca la XP parallela 
alla CE , e per B la 1*A parallela alla CT , 
ne* triangoli simili HXP BVE èPX:BV ::XH: 
VE, ma PX = AQ., mercecchè i triangoli 
PXC AQB sono eguali e simili , perciò AQ.. 

VP 
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VE = BV.XH = AXH , ed aggiunto comune 
DQ.VE, DA. VE^BV.XH+DQjVE, ma es- 
sendo simili eziandio i triangoli DBA, BVE è 
DA.VE= DBE: dunque DBE= BV.XHfDQ. 
VE, e DBE = VBZ , sicché VBZ= BV.XHf 
DQ.VE, o sia BV(BZ-XH)=DQ;VE , e BV.- 
VE : : DQj BZ-XH , ma s* è fatto BV : VE : : 
DQ.: U, laonde U= BZ-XH. 

In conseguenza noi abbiamo dimostrato il 
teorema, di modo che invertendo i primi razio- 
cini , e secondando questi ultimi s* ottiene la 
più diretta geometrica dimostrazione . 

Cogl* inversi raziocini ci siamo insinuati 
nella proporzion teorematica , analizzando tut- 
te le parti , e semplificando la proposizion me- 
desima : co* raziocini diretti siam ricorsi alle 
proprietà naturali della figura , onde alternati- 
vamente usando e delle une e delle altre co- 
noscenze siam felicemente giunti a dimostra- 
re ciocché ci siam proposto. 

In generale coll’ajuto dell'analisi poossi di- 
mostrare un qualsivoglia teorema , perciocché 
presi i dati necessari , e posto vero quanto dee- 
si dimostrare, con calcolo inverso si rileva se 
la proposizione nasca da principi indubitabili , 
indi per via retrograda ottiensi ciocché si cerca. 

E potendo insorgere de’ sursolidi , delle fra- 
zioni , e de* radicali fa di mestieri servirsi del- 
le ragioni composte , e semplificare opportuna- 
mente, affine di poter esprimere le verità che 
si ritraggono, con raziocinio geometrico . Il vo- 
ler già dimostrare un teorema è lo stesso co- 
me se si volesse applicare alla Sintesi una 
proposta equazione : né potando conservare una 
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via nel processo de’ raziocini , dovendo 1* una 
o 1* altra verità rilevarsi or da questa ed or 
da quella proprietà , così non puossi nemmeno 
inferire verun generai Sistema , il quale poi 
ben si deduce applicando alla Sintesi la solu- 
zione analitica di qualsisia problema geome- 
trico, come ho cercato io dì additare nel mi- 
glior modo possibile cogli esposti problemi . 

La soluzione di quest* ultimo quesito di 
Meccaniche è in vero singolare , ed è riflessi- 
bile, essendo specialmente stata creduta fino 
ad ora indeterminata. Non vale perciò la so- 
luzione d’ Eulero fondata sull’ ipotesi che con- 
siderando il piano su cui posano gli appoggi , 
come formato d* argilla , le pressioni sieno pro- 
porzionali ai piedi del corpo nell’ argilla confitti . 

Quanti sono i punti d' appoggio altrettante 
sono l’ equazioni, provegnenti da puri ed in- 
contestabili principj di Statica . L’ aver dimo- 
strato nel caso de’ tre punti , che la somma del- 
le pressioni equivalga al total peso del corpo, 
potrebbe generare in taluno alcun sospetto, che 
due solamente sieno 1‘ equazioni, sicché la ter- 
za non esser che la conseguenza delle due al- 
tre; mentre se si detragga dal peso due delle 
pressioni il diffalco è la rimanente. Cotal solu- 
zione è determinata quanto può mai esserlo : 
non è soggetta a contraddizioni , e qualunque 
obiezione che si potesse fare non può essere 
che un mero giuoco di calcolo. 

Di fatto ho voluto prender per mano la so- 
luzione , quattro essendo i punti , e quantun- 
que il geometrico diretto raziocinio mi desse 
a divedere che la somma delle pressioni fosse 

per 
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per eguagliare il peso del corpo, nondimeno 
ho fatto tutto il calcolo ( il quale soltanto 
per la somma sua lunghezza io ommettu ) ed 
ho scorta la veracità della soluzione . 

Per instituire il calcolo medesimo sonomi 
assunto date puramente le quattro lunghezze 
de’ rami, e tre angoli dai rami compresi, e 
m’ è riuscito determinare ogni pressione : ci 
ho applicato il calcolo numerico , e maneg- 
giandolo con tutta esattezza ; ho potuto con 
16 decimali stabilire tutte le pressioni, il cui 
aggregato m’ è risultato eguale precisamente al 
total peso del corpo , divenendo la somma 
de* numeratori delle frazioni , analoghe alle 
pressioni, eguale al denominatore, corrispon- 
dente al total carico dèi corpo , come nei 
caso de’ tre punti . 

Ognuno ben vede, che’I metodo da me ad- 
ditato in tanti problemi è generalissimo , men- 
tre con tutta certezza si perviene naturalmen- 
te a conseguire la dimostrazione per quanto 
ingombra sia F analitica soluzione di frazioni, 
radicali , sursolidi ed anche di linee trigono- 
metriche . S’osservi, che prima di tutto rendesi 
indispensabile usare nel calcolo, come ho già 
indicato , gli opportuni artifìzj riducendo ogni 
espressione ed espressione geometrica , e que- 
st’ è il fondamento principale del ftiio Sistema, 
il quale vorrei lusingarmi di avere dilucidate 
abbastanza. 
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